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IL DIALETTO MALTESE. 


DI 

LUIGI BONELLI. 


(Continuazione; vedi Dispensa VI, 37-70.) 


II. Lessico. 

A. Aggiunte ai lessici maltesi che sono a stampa. 


I. Voci arabe. 

Avvertenze. — Comprendo in questa sezione alcune poche voci di 
origine non arabica, ma giunte nel maltese per il tramite dell’arabo, 
come fellùs , shòra ecc., ed alcune altre, composte di due o più ele¬ 
menti lessicali, dei quali almeno il primo sia arabo. — Per la pro¬ 
nunzia, mi sono attenuto a quella che mi ò sembrata più regolare e 
costante nella classe media della popolazione. — Gli articoli cui è 
premesso l’asterisco, riescono affatto nuovi. Gli altri sono di supple¬ 
mento ai rispettivi articoli dei lessici che già sono a stampa. — Dei 
verbi si cita solo la 3 a s. m. del perfetto, quando la corrispondente 
aoristo non ne differisca se non per la semplice aggiunzione della 
preformativa y opp. jy. — Ho aggiunto un riferimento etimologico 
solo a quelle voci, la cui forma originaria arabica mi ò sembrata 
meno ovvia e che non avranno a ricomparire nella seconda sezione 
di questa Parte del lavoro. — Conformandomi in parte al lessico del 
Falzon, ho ordinato le lettere come segue : a, ò, e, d , e, /*, h y 

h, y, J\ K ì, *», n, o, p, q, r , s, s, t, u, v, w, z, z, 

Abbreviazioni : bss. = M. Beaussier, Diciionnaire arabe-francate, Tunis 1884 ; — 
dor. = Compendio della Dottrina Cristiana , corretto e ristampato per ordine 
di Sua Ecc. Revma. Mons. Don Pietro Pace (senz’anno); — dz. = Dozy, Sup- 
plément aux dictionnaires arabes , Léyde 1881 ; — gp — GL Gulia, Prontuario 
di Storia Naturale , Malta 1889-90; — ps. = A. Prega, Saggio intorno alla Un - 
gua maltese come affine all’ebraico, 1880 ; — st gr. = H. Stomme, Grammatik 
des tunisischen Aratiseli nebst Glossar t Lipsia 1896 ; — st. tr. = H. Stumme, 
Mdrchen und Gedichte aus der Stadi Tripolis in Nordafrika , Lipsia 1898; — 
st. tun. = H. Stomme, Tunisische Mdrchen und Gedichte , Lipsia 1893. — Nei ri¬ 
mandi alle precedenti pagine di questo lavoro, si distingue, con nn piccolo nu¬ 
mero m alto, la Dispensa dei Supplem. a cui si riferiscono; per es. 4 37 = Disp.IV, 
p. 37. 


Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), VII. 
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2 Bonelli, 

àf; v. jàf 

abbar; Ua . li ‘l’ultima volta che ’ ; da, Ua. ‘in questi ultimi [tempi]; Uerba 
bweijec abbarìn ‘ i quattro novissimi * dcr. 62. - Ar. &bir 1 fine, ultimo *. 

akjàr; nytylq‘ou Uà. ‘è meglio che partiamo’. 

*abn*és, combinaz. interrog. di abna: ‘[ci] siamo? siamo [d’accordo su 
ciò]?’; m-a. con vai. di aggett. ‘punto buono’: wabda tajba ymma Uob'ra 
m-a. 4 l’una buona ma l’altra punto’. 

ahtar ; Uà. li ‘tutt’al più*, ‘per lo più*: l-a.li jylbaq ys-seb*ein sena ‘l’ìetà] 
massima cui giunge [è di] settantanni’, Ua. li hlén joq'ot yl beli ‘abi¬ 
tava per lo più in città’; Ua. Ua. ‘al più al più, tutt’al più*. 

ahtar s ; ‘il più sovente, di solito*: a. joqo'du < er i èioen ‘per lo più se ne 
stanno nudi*; a.... mylli h'ehu ‘piuttosto... che non*; v. le . 

dii a; kif yrìt à. ‘discretamente’; mn-a. ‘per buona sorte*: donnu ma hiéns 
mn-à. ‘pareva non fosse nel destino’; mnejn nàf à. y*einu ‘da chi io 
l’abbia saputo è inutile indagare* letterali». ‘Dio lo ajuti’; cfr. 4 70-71 ’ 
n. 13-17. 

aqqal ; Ua. taUlejl , tas-sytwa ‘il cuor della notte, dell’inverno * ; ma tystàs 
t 4 eit a. myn ysmu ‘non si può dire nulla sul conto suo, è di condotta 
incensurabile’ letterali», ‘non puoi dire [nulla di] più severo del suo 
nome *. 

aqwa ; Ua. come agg, ‘il più grande, il migliore ecc. (a norma del sostant. 
che segue)’: Ua. knìsja ‘la più grande chiesa’, Ua. ynhwatru ‘il mi¬ 
glior quadro ’, Ua. crféret ‘ i più vili pezzenti ’ ; con forza di sostant. Ua. 
taz-zmién ‘il più sovente*, Ua. tas-sytwa ‘il cuor dell’inverno’, Ua. li ‘ciò 
che più importa [é] che’, Ua. sa-hemm ‘tutto sta a’; mylUa. ‘ottima¬ 
mente’: yrnessa mylUa. ‘ebbe un ottimo successo’; Ua. come avv. ‘tut¬ 
t’al più*: wara bmystàs jew sahar Ua. ‘dopo quindici [giorni] o un mese 
al più’. 

art; bUa. u ’Ubahar ‘ad ogni costo, assolutamente*. 

* awl-yd-dynja, nella locuz. myn a. ‘da che il mondo esiste, natural¬ 
mente ’. 

b , o b y ; ‘ con, nonostante ’ : byl kobor tabbom kollu ‘ con tutta la loro gros¬ 
sezza’; ‘circa’: ‘andi by tletin shòra ; ‘ne ho per 30 sacchi’; ‘per, come*: 
Ualibàr bd'ét tyn'àt by z§ùra ‘la notizia prese a darsi per certa’. An¬ 
cora: yllùm ser thùn by fjbìra ‘oggi vuol accadere qualcosa di grave’, 
k'én kocé bìha ‘(egli) era un po’brillo’, g*é bìha ‘venne brillo*. 

babar; ‘imbarazzo’: v-dal b. konna nynsàbu ‘in tali difficoltà ci trova¬ 
vamo’; yl kummerc màr yl b. ‘il commercio è rovinato’. 
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Il dial. maltese: IL Lessico; 1. Voci arabe. 

bafyri; ‘valente, esperto 1 : b . fys-snaija ‘valente nelle arti 1 . 

baijat; ‘presentarsi, risaltare (di oggetto bianco) 1 . - Ar. bajjad ‘imbian¬ 
care 1 . 

bajda; b. tal-lumjàta o ‘uovo dell’Annunziata’ chiamasi il guscio d’uovo 
in cui si conserva un balsamo cui il volgo attribuisce virtù vulnerarie 
e che si ricava dalle sementi della ‘momordia balsamina 1 il dì dell’An- 
nunziata; cfr. gp. 11. 

bajt ; cfr. 4 72, n. 49; b. tal fenek o mejta u \iaija; gp. 51: «così son chia¬ 
mate le Orchidi nostrali». - Ar. bajd ‘uova’. 

*bamja o mellefri'a; gp. 51: «hibiscus esculentus,... questa malvacea 
si conosce nei mercati al uome di bamja o tewm tal §r i é§iy^. 

baqa jypqa; b.j. ma si-hatt ‘rimanere d’accordo con qd. 1 ; b. j, f-wyccu 
‘rimanere scornato 1 ; ma tàs wyden u baqa baqa sa-kemm ‘non diede retta 
e finì per’. Coll’aor. o p. att.: ‘continuare a’. Con la negaz.: ma baqàs 
ma ‘non tardò a’, marda li ma baqàs ma tatui f-*ajnu ‘una malattia che 
non tardò a dargli nell’occhio 1 . Nella interrog.: baqàsì ‘manca forse [che 
venga tu a insegnarci, o comandarci]? 1 Come v. complementare coll’aor. 
o col p. att.: baqa seijer ‘se ne andò 1 , pqajt gej hawn drytt ‘me ne 
venni qui difilato’, dàn li baqa jonqos! ‘questo solo ci mancavai 1 

baqqa ; cfr. 4 78, n. 134; ‘specie di barca con vela latina 1 . 

baqra; beda y'aijat phal b. ‘prese a gridare come un ossesso’; ‘vaso di 
terra cotta per cuocere alimenti nel forno 1 . 

baras jobros; ‘sottrarre destramente qualche cosa 1 . 

barra ; b. myn fuqna! ‘Dio ce ne liberi! 1 ; sa b. ‘intieramente, dei tutto 1 . 
Avendosi a censurare defunti si usa anzitutto la frase: b. myn rubbom 
‘col rispetto dovuto all’anima loro 1 , letteralm. ‘fuori della loro su. 1 . 

bart ; k*én jybza mynnu daqs yl b . ‘aveva un grande timore di lui’. Nota 
il fem. nelle frasi: tatù yl b. ‘gli vennero i brividi [di febbre]’, tàtni sai 
b. ‘mi vennero persino i brividi [per la paura] 1 . - Ar. hard ‘freddo 1 . 

basla; ‘cosa imbarazzante 1 ; din naràha b.jén* la cosami sembra imba¬ 
razzante 1 . - Ar. basala ‘una cipolla 1 . 

batbat; ‘fornicare di spesso’. - Ar. batbat ‘fare capretti 1 bss. 22. 

battala b. ylrbarra ‘sgomberare 1 . - Ar. lattai ‘rendere vano, far cessare 1 . 

battàl\ batt ma *andu j'ékol b. ‘nessuno deve mangiare senza faticare 1 . - 
Ar. bottài ‘disoccupato 1 . 
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4 Bonelli, 

basa jybsa; b. j. 4 al vùìtlu ‘essere onesto, coscienzioso*, letteralm. ‘ avere 
cara la propria anima*. 

ba*al\ gp. 11: «si dà questo nome ai getti mandati fuori dalle radici» 
- Ar. bagla ‘sperone [di muraglia]’ dz. I. 101. 

*b-daqs-ekk, ‘ciononostante*: ma ta'mels sejn b. ‘con tutto ciò non riu¬ 
scirai a nulla*. 

bebbùs; ‘vasetti o giojelli da donna*. 

bebbusa\ intorno alle varie specie tat-toroh, tal qsdri , ràgel o 4 akrùsa , mara 
o na‘ga , tal bejt o tal halli , tal fossa , tal {fratte o §ranc tal &., cfr. 
gp. 13 e 38. 

beda jybda ; ma bed'és yballi lyl min jyppr { étka barra myn ‘prese a 
non lasciar (letteralm. ‘non prese a 1.’) predicare se non*. Per olissi: oq‘ot 
tybd'efts byl fralen tVeh ‘non incominciarmi [a inquietare] colle tue ar¬ 
guzie*. Come v. complem. indica azione indeterminata: fejn tridni nybda 
nàhbìkì ‘dove vuoi mai che io ti nasconda?’, u aqta s-beda hull darba 
yqabbes qudd'ém! ‘e indovina un po’di che usciva a parlare ad ogni mo¬ 
mento!’ 

beijet ; ‘spiare*. 

bejn; b. ymbykki u ma hùs ‘quasi piangendo*; b. ... b. ‘e per... e per’; 
bejni u bejn rùhi ‘fra me e me*. 

*bejka ybejhi (v. inf.), ‘piangere*. Questo e mejsa ‘camminare’ sono, 
ch'io sappia, i soli due verbi che esistano in maltese con forma di di¬ 
minutivo. 

*bejn-kont, eppure!’ 

bejta; b. tal molir'ét; ps. 110: «il tronco al quale aderisce il vomere»; b . 
tas-sehem; ib.: «incanalatura o buco nella pai te centrale della bejta , dalla 
quale nasce il sehem ». 

beha-jypki; cfr. 4 73, n. 64. 

belli e< a ; ‘mostro imaginario che si dice ai bambini abiti nei pozzi, perchè 
non si sporgano sull'orlo di essi*; così si dice loro yl belU**a tybel‘ék r 
(1. tyby'l'ek) ‘la bellica ti inghiottisce!*; s-yl b. vaga ’nqalaì ‘che dia¬ 
mine è successo ancora?’; s-yl b . qlajt ‘che diavoleria hai fatto, inven¬ 
tato?*. - Ar. balWa ‘condotto sotterraneo*. 

bellùsa; ‘noce di mare* gp. 

belha (o bel*a ), fem. di ybleh; imma , na'mel tal b. ‘ma, domando io*. 
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Il dial. maltese: II. Lessico; 1. Voci arabe. 5 

*bel‘a 9 ‘pantofole gialle che portano gli orientali e che a Malta si portano 
pure in casa’. - Ar. balga dz. I. 113. 

*beuvoeé , ‘andarsene’; beuwec! ‘vattene!*. 

b*éba } per afer. da *lb*éba ; ‘mollica di pane’. - Ar. lubàba . 

b*éb ybì e b; k*èn ybìefy ys-salilia ‘aveva una salute floridissima’. - Ai*. bà‘ 
‘vendere.* 

b*ép; qti ‘din b. u ‘adba ‘abitano vicinissimi’; ba‘ata ‘al ò. alla ‘la mandò 
con Dio, la licenziò*. - Ar. bàb ‘porta’. 

*b'és 9 pi. bez*én ; ‘falco, sparviero*. - Ar. bàz , pi. bizàn , falco. 

b 4 és; ‘andu b. ‘ha di che, ha ragione di’; mela nyfyrtyi ‘as ‘anna ò. ‘ral¬ 
legriamoci dunque, che ne abbiamo ben donde’; u b. jyt‘allem anqas 
byss bs*ép *e d'imparare, neppure l’idea*; mela yssa b . tygi ma‘na ‘dun¬ 
que ora [preparati] a venire con noi*. 

bir; cfr. 4 79, n. 158. 

bydel jybdel; ‘prendere in cambio, preferire’: hùma ta min jybdylom 
mVou ‘sono da prendersi in cambio per esso, da preferirsi ad esso*. 

byddel ; ‘dare il cambio a qd.*. 

*bykheija, ‘salice piangente* gp. 

bylli; ‘con ciò che, se anche’: ò. n‘eit> min sòr jemmynniì ‘anche lo di¬ 
cessi, chi mi crederebbe?*; ‘fu fortuna che’: u b. g'éni dad-dehen u smajt 
mynnuy ‘as ynhlele ‘e fu fortuna che ebbi quella idea e la seguii, poi¬ 
ché altrimenti*. Nella interrog.: &.? ‘ a che scopo? a che prò?’, ‘che vi è 
di male?’ u b . k*ékuì ‘e con ciò?’. 

byss ( bys ); ‘pure’: balli yfyccu b . ‘cerchino pure!*, w ysrop b.l ‘e avanti 
a bere!’; b. b. ‘anche solo*. Colla negaz.: ‘neppure’: myn‘ajr si drabi 
ma tàfb. ‘senza neppur sapere alle volte’, ynqas b. ‘nemmeno’. - Ar. bas 
‘abbastanza’. 

bla; seguito da p. p. vale ‘non*: b. myflù<>b ‘non aperto’, sa‘ra b . ym‘am- 
mra ‘pianura disabitata, incolta’. 

*bolison 9 per corruz. da mobson q. v. 

*boloq jobloq, ‘oltrepassare il punto fissato in un giuoco’; ‘farsi attem¬ 
pata (di zitella)*. 

boqqa; s-b. bròdu! ‘che cattivo soggetto!*. 

borma , pi. borom ; ‘intrigo’: yl borom holla li hellu ma ‘tutti gli intrighi 
fra lui e*. 


Digitized by t^.ooQle 



6 Bonelli, 

*òo‘/a, per corruz. da moHa q. v. 

bo*ot\ kellu flit tal b. seuwa s-jymsi ‘aveva un buon tratto di strada da 
fare’ 6 . b, ‘di rado*, ‘qua e là’; h { én hemm n { és b, b . ‘vi erano qua e 
là alcune persone*. - Ar. bu*d ‘lontananza*. 

bri* et \ gp. 17: «così si chiamano tre specie maltesi di antìpodi, crosta¬ 
cei minutissimi». - Ar. baràgti ‘pulci’. 

*brùè , pi. di bore. - Ar. burùg ‘torri*. 

*bu-abbal, ‘succhiapietre*; gp. 17: «molti altri pesci [si conoscono] sotto 
la stessa vernacola denominazione». 

tbu-Qrìza, o kudyross yswet , ‘codirosso spazzacamino* gp. 
‘cinciarella’ gp. 

*bu-lyff o *‘a$/wr tal li arrùp opp .tal §am*ém ‘sterpazzola di Sar¬ 
degna* gp. 

*bùqa (cnt.), ‘pentola*. 

*bu-qari o beQonja , ‘begonia’; gp. 18: «le begonie si conoscono dal 
volgo anche col nome di yl mora u yr-ràgel ». 

*bu-qarn , ‘scarabeo rinoceronte’; gp. 18: «dicesi pure da alcuni bu~qarn 
atimar ». 

*bu-qautoàr (?); gp. 18: «sotto questo nome si conoscono tre specie no¬ 
strali di ateucuSy scarabei ». 

*cahday ‘privazione*. - Rad. ar. galiad ‘rinnegare*. 

*cyrka , per corruz. da syrka (q. v.), nella frase: b^mis yc-c. ‘il giovedì 
della comunione, il giovedì santo*. 

da\ d . kollu per ma dàn hollu ‘ciò non ostante*. 

dabbar\ ‘procurarsi un vantaggio astutamente, spogliare un compra¬ 
tore ecc .dabbart rósi ‘l’ho spuntata alia fine*. 

da\al jytfyol; d.j . suldat ‘farsi soldato*, d. j. seftùr ma ‘entrare al ser¬ 
vizio di’; ‘trascorrere (del tempo)*: yz-zmtén (opp. yl fretn) hfien dafyaù 
‘si era fatto tardi*. 

dabbo>l\ ‘prendersi o porre (una persona) al servizio’: yrlt ydahlial seflùr 
‘vuol prendersi un domestico’, se 9 J ndabblek ma ... ‘sto per metterti a 
servizio presso...*. Frasi: dafrlyzla geuwa ’l-bùt ‘la ingannò*, si ylabbalniì 
‘come c’entro io [in quest’affare]?*, d . rósu ‘ricorrere*: anqas ma € andu 
fejn ydahhal rósu ‘non ha nemmeno cui ricorrere*. 

dah,ka; ‘scherzo*. - Ar. dahik ‘ridere’, dalik ‘riso*. 
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Il dial. maltese: IL Lessico; 1. Voci arabe. 7 

dàh ; il piar, datoh come il corrisp. ital. ‘quei, quelle\ indica spesso ap- 
prossimazione: dawk yt-tmeriin ‘quegli 80 circa*. 

*dakar o qarnìta tal fostqa, ‘argonauta Argo’; v. gp. 25-26. 

dam ydùm\ seguito da ma (negaz.) vale ‘tardare a’: domna ma gejna 
‘ tardammo a venire*, ma dome ma tfyskylt ‘non tardai a inciampare*. 
Trovasi qualche volta, per inversione, posposto al verbo cui si riferisce: 
nàf ti ynt tytylqila ma *ddùms ‘so che tu non tarderesti a partire*, in¬ 
vece di nàf li ynt ma konc yddùm ma tytylqila . 

*danna ydanni o donna ydonni (cnt.), ‘scambiare una persona per 
un'altra: dannajtek randa myl bo*ot ‘ti ho scambiato per Ferdinando da 
lontano*. - Ar. zann ‘pensare, imaginarsi’. 

daqqa ; d. ta ‘circa’; d. ta tl*èt myljùni tiri ‘circa 3 milioni di lire’;o-d. 
‘in blocco*; d.... d. ‘ora... ora’. Il pi. daqqiét usasi come avv. per ‘alle 
volte, qualche volta*. 

daqs\ ‘circa* : d. sytt shùr ‘6 mesi circa*; daqsu ‘altrettanto* : daqsu darp - 
tejn tqì e q ‘il doppio di farina*. 

dar ydùr; ‘esaminare, rivedere, correggere difetti*; d. y. ma ‘attendere 
a’: hekh ynhùn nysta aktar ’ndùr ma hùti u mad-dàr ‘così potrò me¬ 
glio attendere ai miei fratelli e alla casa’, b*es ydùru dawrama dwfirom 
‘per sopperire ai loro bisogni’; d. y. € al ‘volgersi contro*. 

dar a jydra; ‘rendersi abituale, famigliare ecc.’: la jysfrlu jydraw din 
ys-sen € a ‘,'quando sieno giunti a rendersi famigliare quest’arto’, li Menu 
yn-n*és jydravok ‘se la gente fosse abituata a vedere che tu*. - Ar. magr. 
darà ‘essere abituato*. 

darap jydrop; ydrobli dawh yl hamsa haton\ v. sub xoella. - Ar. du- 
rab ‘battere’. 

dauwar; d. *al*dàr lejn ‘ritornare verso’; d. dembu ‘volgere le spalle, 
andarsene *. i 

datai; cfr. 4 74, n. 73; deijem toycéa € ad-d . ‘(essa) ha sempre il viso sorri¬ 
dente*. 

daterai d. ta ‘circa’: d. ta tm'én snìn ‘8 anni circa’; yd-d. ta vyyccu ‘le 
linee del suo volto’; d. (più raram. dauvoàra) mejt ‘tutt’attorno*. 

* datar 4 én, ‘assistenza*: yd-d. li Tdénet yddùr bìhom ‘l’assistenza che (essa) 
loro faceva*. 

*da‘ò*èn, ‘meato*, ‘abisso’: sdéqet li l-art tyftah d. 4 alìha ‘si augurò che 
la terra le si aprisse sotto [come] un abisso*. 
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dba“al; ‘crescere senza educazione, senza un'arte ecc.’: myss i éru balli*h 
jydba“al 4 suo padre lo lasciò crescere senza fargli apprendere nulla'. 

*dberbi$ , ‘inganni, intrighi': byd-d. li berpsu ‘colle arti che usarono’. 

*dbi e q (cnt.), ‘afa, calore opprimente'. - Ar. tabiq II‘coprire [l’atmosfera: 
di nube]’. 

dbyssem ; d.jytbah 1 sorridere'; d. tapàrsi jytfyak ‘fare un finto sorriso’. 
- Ar. tabassam ‘sorridere*. 

debba ; ps. Ili: € prolungazione del sehem ». 

dell ; ‘sorte’ in frasi come: dellna yUtaijep selietna hawn ‘la nostra buona 
sorte ci ha gettati qui’, dellu tqil (opp. m'arraq) ‘sfortunato’, yl post 
déllu J m‘arraq ‘la località [è] infelice*, mara byl-lejl della tqil ‘la donna 
[fuori di casa] di notte è soggetta a critiche'. - Ar. zill ‘ombra*. 

demm ; cfr. 4 78, n. 139; kellu v-demmu *al ‘aveva del rancore contro'; 
dmùob tad-d. ‘lagrime amare’; v§àt v-demmu ‘adirato’; hompla waqa tafyt 
d. ydrdars ‘finì per cadere in disgrazia’. 

dendel ; d . Qeddùmu (opp. suftejh) ‘fare il broncio*. 

derma ydenni ; ‘infiammare’. 

dennep ; locuz.: yl bambìn ydennep yl qatta ‘le cose si compensano’. 

derra yderri ; ‘distrarsi’: derri hemm tysta 1 ‘procura di distrarti!’ 

dfjyddes o dQeddes ; ‘rannicchiarsi’. - Rad. ar. kadas ‘ammucchiare 
[covoni] ’. 

d i éni\ ‘soggetto a malattie cutanee (del corpo)’. 

din fem, di dàn; ma nàfs hifin-i d, tVou ‘non so [spiegarmi] questo suo 
agire’; d. $-fiha meta..,? ‘che vi è di male se...?’ 

*disa , ‘gramigna superba’ gp. 

dlàm; jahdem myd-d. sad-d. ‘lavora dal mattino atta sera*. 

dm\a ì pi. di demm; b-davoh yd-d. ycarcru ‘con tutto quel sangue che 
grondava*. 

dmù 0 by pi. di dem*a; a indicare la limpidezza di un liquido dicesi: càr 
daqs yd- tal ‘ajnejn ‘chiaro come le lagrime degli occhi’. 

donn ; coi sufi. pr. donni , donnok ecc. ‘sembra che io, che tu ecc.’: 
donna f ajnu marret bi e h ‘sembra che il sonno lo abbia vinto*, mela ynti 
tàfp-si bàga % donnok ‘ dunque tu sai qualche cosa, pare *, hehk ktén donnu 
‘ tale sembrava ’. Con un sufi. pr. di 3 a s. o pi., può significare anche ‘ una 
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cosa somigliante a, una specie di’: sabila donna bui^éqa z'eira ‘trovò 
in essa una specie di vescichetta', fù°q donnom d'aijes 'sopra [veicoli] 
simili a barche'. 

*dùdu, ‘larva, verme’. 

*duqqajsa , ‘ape in istato di larva’. 

‘oscuro*. - Rad. ar. dagam ‘annerire il viso*. 

emmen ; ma temmnunls ‘non .mi credereste, è incredibile’; le, qatt tem~ 
meni ‘no, non lo credere mài [possibile]!’. 

*emmnùt , ‘che gode credito, fiducia’: awtùr wysq e.'uno scrittore assai 
riputato*. - Rad. ar. aman ‘fidarsi’ con desin. participiale romanza. 

erb*a; cfr. 4 73, n. 58. 

erlTLilu , ergila; v. sub reha. 

euwel ; v. sub l-euvoel . 

fabai; ‘uomo corpulento’. 

fa barn; usasi, per ischerzo, come esclamaz., quando si veda uno acceso 
in volto per ubriachezza. 

fall bai; ‘lasciar crescere (un ragazzo) senza fargli apprendere nulla’. 

faqqa ; smajtùha tfaqqa? ‘l’avete udita la grossa notizia?’, letteralm. ‘a 
scoppiare’. - Ar. faqqa* ‘far scoppiare’. 

far yfùr; lèdn sta'na u far byl € ana ‘si er^ arricchito in modo straboc¬ 
chevole’. 

*fàr o boli , ‘pastinaca comune’; gp. 16: «la pastinaca quando è piccola 
è detta dai maltesi soré o far ». 

fard^alla 'campo che dà un solo prodotto all’anno’. Vassalli, Prover - 
bit , p. 29. 

farha; 'un poco’: f\ Veti ‘un po’lontano*. 

fart; jek tygi f. ‘se [la cosa] va male, riesce male’; g*étni f. ‘[la cosa] 
mi riuscì male*. - Ar. fard ‘dispari’. 

fartàsa; 'senza corna (di capra)’ ps. 

fatar jo fior; 'rompere il digiuno*. - Ar. fatar. 

fauwar; ‘svilupparsi, crescere rigogliosamente’: ys-sa'ar yfauvar fl-ap - 
tejn il pelo si sviluppa sotto le ascelle *. 

fehma ; 'intenzione, parere’: k*én b-dìk yl f. ‘era di quel parere’. 
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Bottelli, 

fejn ; tala f\ tdla ‘as ‘è giunto a quel posto che occupa perchè’; ‘da, 
presso a’: seuwa fi ta Uymqàret ‘precisamente là vicino al, dove è il 
pizzajuolo', lesta fi ràsu Uahjàr lypsa ‘si preparò accanto [al letto] il 
miglior abito [per l'indomani]’, tiàbel ‘obson *of)da fi ‘o§da ‘una grossa 
fune tutta a nodi*; ‘il punto, il luogo dove’: skurrejt fi belli wasal ‘ho 
oltrepassato il punto ove doveva giungere*; ‘laddove, mentre che’. Sia 
notato ancora: sa fi nàf jén ‘per quanto io so*; ‘al fi ‘ragione, mo¬ 
tivo’: makeWés ‘al fi tybza ‘(essa) non aveva ragione di temere*, htén 
hemm ‘al fi ‘vi era ben donde*. Nelle interroga ‘come*: Jén fi nàf? ‘e 
che so io? f. kont nopsor jén li...ì ‘come poteva io prevedere che...?'$ 
‘al f? ‘dove [si va]?* opp. *a che scopo?* 

felafi jyflah* ‘reggere *: rygleija ma Mentis jyfylhùni yhtar ‘le gambe 
non mi reggevano più’; f ‘al ‘avere forze o mezzi sufficienti per': 
hì f a fiàga rìfisa u ‘aUebb jyfiali ‘aliha hulUhatt ‘ è cosa di poco prezzo e 
perciò a portata di tutti*. Come v. complem. ricorre in frasi come: hemm 
tyfiali tkùn sabini, i! ‘quanto sei bello!*. 

felfùl ; ‘cavolo a falpalà* gp. 

felleb ; ‘masturbarsi*. Si dice, con isprezzo: s-ynti tfellek? ‘che stai mai 
facendo?’ - Ar. farrak ‘sfregare’(?). 

fellus ; ‘ticchio, capriccio’: dahallu yl fi f-ràsu ‘gli venne il ticchio di'. 

feneh ; qabat fi, ‘prese uno stramazzone*. 

ferb\ di giovane forte e robusto si dice: s-fi ta guvni! - Kv.farb ‘gio¬ 
vane animale, rampollo*. 

fessùt (o fiyssùt ); ‘guasto*: sàr fi ‘è diventato un buono a nulla*; ‘be¬ 
niamino, enfant gdté': fi t-ommu ‘il beniamino della mamma* - Ar. fataci 
‘essere corrotto*. 

*fesfes; dicesi del rumore che fa l’olio friggendo. 

fetab jyft ab; 4 venir aperto * : yllùm ma jyftabs ‘ oggi non si apre *. Nota: 
yfìa (1. yftah) ‘ajnek yssemmi ... ‘guardati bene dal menzionare...’ 

fiéb yfù° b\ ‘essere di buona condotta’: ma tystàs tfù°b sa barra ‘(essa) 
non poteva essere certamente un fior di onestà*. 

fiés; fi jén bi e h! ‘in che stato mi trovo per causa sua!’, fi bella tygft 
*a che stato doveva (essa) ridursi!; u kellu fi u b*és ‘e ne aveva ben 
ragione’. 

fy; ma fyh { és (o f*és)\ ‘non v*è male!*; fi é h ‘per esso, in cambio di esso*: 
acjbat mit lira fì e h ‘prenditi in cambio 100 lire’, $*ép fi*h ‘ne ricavò*. 
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11 dial. maltese: IL Lessico; 1. Voci arabe. 

*fy-i •a'sia, ‘la sera*: i posai f. ‘venne la sera*, *al hapta ta f, ‘verso 
sera*, myn f. ‘[fin] dalle ore di sera*. 

fy Ili; f. dàn ‘a un tratto*; f. ... /*. ‘mentre... tutt*a un tratto*. 

fytél jyftel ; fytlu gl { éda ‘attaccarono lite*, fytlùha ma ‘vennero a con-* 
tesa con*. 

fytla ; ‘contesa*. 

fyttes ; kull fejn tfyccni yssìbni' come mi vuoi cosi mi trovi’; ‘ricercare, 
amare la compagnia di’: beda ma tanè yfyttes lìlu ‘prese a non frequen¬ 
tarlo più tanto*, qattma fyéèet yl bynta ‘(essa) non ebbe mai amore per 
sua figlia*, ma tanè k*én yfyttes ydrdàr ‘non amava molto [la vita di] 
casa*; affrettarsi a*: fyècu qùmu! ‘orsù alzatevi 1*, yfyècu jysaw! ‘che si 
sbrighino ! ’ 

*fl i éfel ì ‘capelli arricciati e pendenti come anticamente si usavano*. 

flùs ; tal f. ‘specie di girandola o fuoco d*artifizio*. 

fomm ; myn fommok l-alla\ ‘lo voglia Iddio!* a par. ‘dalla tua bocca a 
Dio!’; f l-e'Vém; gp. 21: <vocabolo vernacolo col quale si designano 
molte specie indigene di ranunculus *. 

fo ndoq ; ‘cavità, profondità’ : ycèomba v-dàkyl f. ‘piombò in quell’abisso*. 

foroli jofrob; ‘sciamare (delle api)’. - Ar. farag II ‘vuotare*. 

* frisa, ‘scaffale*. 

ftakar; ‘pensare*: kìf ma to*s*és 'al mewt tyflahar ‘come non svenire 
al pensiero che’, u tyflahar li..A *e pensare che...!’ 

ftaqat; ‘dare uno sguardo per informarsi dello stato di una cosa, come 
ad es. della pasta nel forno, dei prodotti presumibili di un campo ecc., 
e quindi si dice f\ yl forn , f. yl € alqa ecc. - Ar. iflaqad ‘visitare*. 

ftit\ f.usejn ‘alquanto*: /*. u sejn lejn ys-syfer ‘alquanto vicino all’orlo’, 
f. li sejn ‘ quasi affatto ’. 

fui a; zelaq pìyxl kelp byl f. ‘si diede a fuggire’; cfr. 4 73, n. 50. 

fù°q; ta f. taht ‘sottosopra*, mygjùp f. lAdejn ‘portato in palma di mano*; 
f. lìdejn yl meijet ‘accanto al cadavere*; mar fetafy fùqu ‘apri la porta 
[e gli si presentò all’improvviso]*, taràni fuqa soptu soptu ‘(essa) mi 
vedrà [capitarle] addosso a un tratto’; ‘verso’: resaq f, sftàbu, f yl mejda 
‘si accostò ai suoi compagni, alla tavola’; ‘intorno a (un argomento)*: 
yssemmi Sejn fùqu ‘non ne fare parola*; ‘in seguito a, per*: g { é mysU 
f delitt ‘fu denunziato per delitto*, f. U hytep ‘per avere egli scritto’: 
f. li preceduto e seguito dalla stessa voce verbale indica intensità di 
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azione: saban f. li safari ‘si adirò fortemente', jygri f. li jygri ‘corre di 
tutta forza*. 

*fuq i é$, ‘su di che': b*és tyssellef yrìt % ykollok f\ ‘per contrarre prestiti 
. bisogna avere [proprietà] su cui [garantire il prestito]*, f, trit ifyallil ‘por 
che motivo te ne vuoi andare?’ 

gabar jygbor; ‘far venire a se*: alla yl bantri *ogbu jygbo^éli (sottint. 
yt-iarbì'à) ‘al buon Dio piacque di chiamarsi a sè (il mio bambino) *• 

gabra ; ‘vita raccolta, parsimoniosa*. 

gabga.b\ ‘parlare ‘stentatamente’: 'ngab§a}.i bl-yn^Us ‘balbetto un po’ 
d’inglese*. 

gama jygma ; g. i. go fì*h ‘soffrire e comprimere in sè la propria pas¬ 
sione*. - Ar. gama € ‘riunire*. 

gara jygri; ma gara sejn! ‘non importa!’. 

garrap ; ‘provare, subire*: yd-dweijaq li garrap ‘i dispiaceri che ebbe*. 
gbejna ; cfr. 4 72, n. 43. 

*gd*ém tas-sygar , ‘gallinsetto’ gp. 

*ge , per abbrev. da genica, in locuz. .avverb.: myn g. waqt , g. waqt'ét 
‘alle volte*. 

gemp ; tà yl g. lyl ‘licenziò, mandò via il, non si curò di’; cfr. 4 72, n. 3G. 
- Ar. ganb ‘lato*. 

genn ; tàh g . b*és ykùn jàf ‘ardeva dal desiderio di sapere*, *andi g . € al 
‘sono pazzo periamo assai...* 

gennen ; g. b'és ‘istigare, spingere con insistenza a*. 

geuwa ; ‘su’: hellu berrytta g. rdsu ‘aveva in testa un berretto*. 

9 e jygi\ beda ykellima kif g*é g'c ‘prese a parlarle senza alcun riguardo 
e rispetto*; g*éh myl bo*ot ‘vi venne [col discorso, prendendo le mosse] 
da lungi*; g { é s- * sopravvenne (col discorso, idea ecc.): g'é s-qalli ‘mi 
venne l’idea, l'ispirazione di’, g*é s-raptylom idejhom ‘si sentirono come 
; legate le mani’; ‘avvenire’’: hemmjygi li..,! ‘quante volte non avviene 
che...!', g*ét ‘si diede il caso*, hemm g*étom darba waìida li rato ‘ivi 
avvenne loro una volta di vedere’, hekh g { ét ahjar ‘meglio sia avvenuto 
così'; ‘tornare, riuscire' : ma ^étùs [ yd-dynja ] tqìla jytlop ‘non gii tornò 
grave di chiedere*; v. dynja , fart e zexoc\ g.j. fiha ‘sovvenirsi’: ma 
gejé fiha (opp. ma g { élnis) li *non mi venne in mente di’, yssa gejt fiha 
min hu ‘ora mi ricordo chi (egli) è’, yssa gejt fy kftéma ‘ora mi sovvengo 
delle sue parole’; ‘venire ad essere’: jygi ul*ét Iraliwa ma ‘viene ad 
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essere cugino di*; g. j. myn * essere parente’: *andi wì e bet jygi mynni 
‘ho un parente’ nygu myn sulsln 1 siamo parenti fra noi’; g. j. mynnu 
‘essere conveniente’; b { és ynti gej? ‘che vieni mai a contare?’. 

g*éh; v-g. ‘per riguardo a’: v-g . l-ymbabba ta ybneh nytolbok ‘ti prego 
per l’amore [che porti a] tuo figlio’; € al g*éhna ‘con riverenza parlando* r 

per afer. da ’lg'ém; ‘protezione’: talit yl g . ta ‘sotto la protezione 
di’, - Ar. ligàm ‘briglia*. 

g*ép yglp; ‘portare (di bilancia)*; ‘riportare (una cifra, in una operaz. 
aritmetica)’ v. sub balla; ‘apportare (un dato vantaggio)’: datoti 1rucù°h 
anqas ma yglbu Uyspeijes ‘ questi prodotti neppure danno [da coprire] le 
spese’; g. y. quddfém *ajnejh ‘esporre’, ‘far riflettere’: Wés yglp yl my- 
tlùf ‘per ricuperare il perduto’; v. pure sub fy; ‘equivalere a’: li yglbu 
sytt Uri myn ta*na ‘che fanno 6 lire delle nostre’; ‘far conto di, tener 
caro’: yglbu wysq ‘ne fa gran conto, lo tiene assai caro’; ‘far sembrare’: 
b*és ygibuha by fjbìra Menu y'eidu * per far sembrare grave, per ingran¬ 
dire la cosa’, b*és ma 9 ngibuh i és by twlla ‘per non allungarla troppo’► 
Col sufi. pr. di 3 a f. s.: ‘condurre a compimento’ opp. ‘dire giustamente’: 
gypta ta vera mar a ‘hai condotto la cosa da donna saggia’, gypta ‘hai 
detto bene*, ma ygibuh*és f-mì'a ‘non la potreste mai indovinare’; ‘ri¬ 
durre’: gtébùoh b-Zt voara u l-obra qudd 4 ém ‘lo ridussero all’estrema mise¬ 
ria*. La frase u gip mln t letteralm. ‘e porta chi*, usasi con valore inten¬ 
sivo: afjdefu gip min ja§def ‘a furia di remare’, ythak u gip min jythah 
‘a furia di ridere’; cfr. 4 73, n. 53. 

*giferl*a y ‘vigliaccheria*. 

glt ; k*én jyswa mit g. ‘valeva un tesoro’; € andna mit g . ‘abbiamo abbon¬ 
danza di tutto’; ‘grande quantità’: rato byss g. ta sygar ‘videro solo 
una grande quantità di piante*. 

gybet j y gbet; ‘passare (il tempo)’: k'énet tygbet ys-sl e - i( àt ‘passava le 
ore’; 9 • J’ ftfl 9i osor ‘dire i* 1 breve, essere conciso*. 

*gybjùn, ‘cisternone*. 

gylt; bada v-gyldu * ci rimise la salute’; ( andom flùs daqs-kemm jasa 
gyldom ‘hanno danari a profusione*. 

gyri ; * vagabondaggio * : ta rùbu *al g . ‘si diede al vagabondaggio*. 

gllba ; ‘ frotta di pesci*. 

gm*él; coi suff. pr. vale spesso ‘discretamente’ opp. ‘ in discreta quantità’t 
bdejt 9 n i oum gmtéli ‘incominciai a nuotare discretamente’, hténu qe'dlK 
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gmtélom jynzdtédu ‘andavano discretamente aumentando'; cfr. 4 71, n. 19. 
- Ar. gamàl ‘bellezza’. 

go , da genio a, in frasi avverb. come g. kull waqt ‘ad ogni momento, di 
continuo’. 

* gungleni*a, ‘pietra dura per costruzione*, meno solida dell’altra detta 
qauvoiy e tutta a piccoli grani simili a sesamo, donde il suo nome. 

*gzàri , pi. di gazra ; ps. Ili: « certe caviglie che inficcandosi nelle 
vajlóri raccomandano il sehem [ad altri pezzi] ». 

§bàr, pi. di §bìr; mij 4 ét §. ta n 4 és ‘una folla enorme*. 

peddùm ; \iaree geddùmu (scherz.) ‘mostrarsi*. - Rad. ar. kadam ‘mor¬ 
dere*. 

perbep ; ‘scorrere (del tempo)’: gl fretn, wara Lohra, seijer y§erbep 1 
u ‘il tempo continuava a passare, un’ora dopo l’altra, e*. 

*§erfùsi> ‘che fa tutto in disordine*. 

Pydem jy^dem» cfr. 4 73, n. 55. 

*ha, ‘ecco’: h ., hù f-idejk ‘ecco, prenditi*. 

*haggec, ‘fiammeggiare*: nyr 4 én §bàr yhagg*gu mar-rahal ‘grandi fiam¬ 
me ardevano per il casale*. - Ar. aggag ‘infiammare’ st. gr. 182 sub 
* 

hàzzez . 

hawn ; ma hawns ‘alili ‘bravo!’, letteralm. ‘non vi è qui [nessuno] su¬ 
periore a te*. 

*hedàna = dàna . 

hekh (anche e A A); ‘ciò’: b-h. ‘con ciò*, ta h. ‘come tale (tali)*; A. kemm 
(probab. per corruz. da hemm-kem q. v. sub kemm) ma ‘per poco non*: 
h. kemm ma bd'élis u §batt narga lùra ‘ per poco non mi pentii e non me 
ne tornai*. 

hemm; yssa li h. h. ‘ora quel che è stato è stato*; s-A .? kìf ynt? ‘che 
c’è [di nuovo]? come stai?’, A. s-A. jaqawì ‘che c’è di nuovo? conta!’; 
ma hemms opp. ma k { éns A. li ‘non c'è (opp. non c’era) modo di*. 

hena; rajtni fyl A. ta l-art ‘mi sentii felice', letteralm. ‘mi vidi nella fe¬ 
licità della terra’. 

*Aw, opp. hùa ( huvoa ), interjez.: ‘ho!’: hùa tybzàs ‘oh! non temere!*, 
‘as hùa kos yl breijef jo‘gbu ‘poiché eh! sai, le favole piacciono’, hu din 
s^fihaì ‘ho! ma con ciò che male ci sarebbe?’, hùa dan tabip? ‘ma e que¬ 
sti è un medico?’. 
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hu; frase: y'eidu li h. u li m-ùs ‘dicono il vero e il non vero’. Può stare 

per il fem. corrisp., dopo mini min hu omm byss ‘solo chi è madre' 

v. si, 

bà j^bu; bàdlu b-idu ‘gli strinse la mano'; ‘portare, condurre’; Jiadù°h 
yl *assa ‘ Io portarono ai corpo di guardia, all’ufficio di polizia’, badùha 
ta Lymgiénen' ‘la portarono al manicomio*; ‘portare, subire ecc.’: li. 
j. paéenzja ‘portar pazienza’; h. j. yl mewt ‘subire la morte’, bada go 
fì*h dik yl kelma ‘Io afflisse fortemente quella parola’, tehùs fastydju\ 
‘non ti dispiaccia!’; Ju j. bs*ébu ‘darsi pensiero di’: batt Mèbeh ‘(io) era 
in angustia per te’, bstép tfés ‘procura che io’; ‘fare (un giura¬ 
mento)’. Locuzioni varie: b» j» qatfa sa ‘fare una remata fino a', h. j. 

dawra ma ‘fare un giro di danza con*, gahbu beda febdu seuwa ‘Gia¬ 
como prese ad adirarsi fortemente', hùa bada li ‘egli interpretò la cosa 
come, credette che*, ma bad 4 és by §bira ‘non ne fece gran caso*, jéna fejn 
bàdni ball { éni ‘io non bado a piccolezze’, letteralm. ‘dove mi prese mi 
lasciò'; così a sconsigliare uno dal troppo lesinare in una compera, gli si 
dice: fejn bàdeh balVPk. Ha un valore quasi pleonastico in frasi come: 
s-n*ébu na'melì ‘che fare?’. 

babat jabbai ; 'imbattersi, venire a trovarsi': babai ahjàr mynni ‘si 
imbattè, si trovò meglio di me’; ‘trovarsi (di un punto rispetto ad un 
altro)’: / ahbat aktar yl-avon myn ‘si trova più al di qua di’; ‘cadere, 
ricorrere (di una data)'; ‘dare a’: jek jahbat ydùm ‘se dà a tardare’; 
‘tornare (vantaggioso ecc.)’: jabbat ahjàr k*2ku ‘è meglio che’, babat 
sew ydùm ma jygi ‘è una fortuna che tardi a venire’; ‘valere a’: din 
l-abbàr haptet tbaffef si flit * questa notizia valse ad alleviare alquanto '. 
Con un aor., vale spesso ‘darsi a’: bbatt se 9 9 n e oddom ‘mi diedi a con¬ 
tarli*. 

babba\ yrrit b- b'és ‘un nulla basta perchè io*. 

babbati b* wycèu ma ‘trattare affari con, avvicinare (persone)’: min 
yhabbat voyccu man-n*és ‘chi ha da trattare colla gente’, koll-fejn bab- 
batna toyccna ‘ovunque ebbimo a negoziare'; £. ma ‘competere, fare 
concorrenza’; vaga mobbu ybabbat fù°q ‘tornò a fantasticare intorno a’. 

babbei; bla-ma babbei ràsu sejn ‘senza punto preoccuparsi’. 

babbi (v. inf.) ‘denari’. Usasi pure talvolta scherzos. in luogo di flùs. 

babel ; qì*‘et tabt yl b- ‘sta per prendere una grave risoluzione, per es¬ 
sere giudicato, per morire ecc.’, letteralm. ‘sta sotto la corda’. L’imagine 
è presa dalla corda dietro cui, alle corse, stanno i cavalli, pronti a lan¬ 
ciarsi. 
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fyabla; 4 imbarazzo’. 

*badba, n. d'un. di fyatap* ‘tristo*: dak yl Ji. ‘quel tristo, s-7i. hu 
(opp. fì*h)\ ‘che furfante!*. 

*badba mys-sewda*, ‘antiilide’ gp. 

fyaddem; ‘far servire, utilizzare*: b* bl-ym € às k far fruttare (un capitale)*. 
- Rad. ar. badam ‘servire*. 

baddei ; ‘ferrare (un cavallo)’; ‘guarnire di ferro (una porta)*. - Ar. 
liaddad ‘lavorare il ferro’. 

fra de m j afydem; ‘fare, preparare (detto di operaj ecc.)’: yrrankàta tah- 
dem qoffa ‘tutta intenta a fare una cesta*, k*én jabdem yt-trizzi ‘lavorava 
a fare treccie * ; h. j. fyr-rì*h ‘ andar perduto ’ : yt-trobbì f a yt-tajba qatt 
ma talidem fyr-rì e b ‘la buona educazione non va mai perduta’;‘servirsi 
abilmente di*: ma ‘arafc tahdmu taijep ‘non hai saputo sfruttarlo*. - Ar. 
hadam ‘lavorare’. 

bàf ybuf; ‘cercare avidamente, frugare (ad es. del cane)*: qet ybufu 
’rlceijen kolla b { és 1 vanno frugando dovunque per*. 

b aija: sthàt c al bayita, ‘arrossi tutta*, letteraim. ‘per la sua vita*. 

baijen; shiéda fyl b* ‘testimonianza falsa* dcr. 94; v. però una lezione 
diversa in ps. 56. - Ar. bà’in ‘traditore*. 

*bajdu hajdu (v. inf.), ‘solo, solo*.-Forma dimin. dall*ar. aìiad ‘uno*. 

bajta ; k*en ‘àdu bejn b* dawl u ohra dlàm ‘stava appena albeggiando’, 
letteraim. ‘era ancora fra un filo di luce e un altro di oscurità*; qabditu 7i. 
deni ‘lo prese un po’di febbre’; b* erba ’rb'aija ‘alticcio’, sinon. di sor - 
bàn, 9 mcaqlaq . - Ar. bajta ‘un filo*. 

bakem jabkem; ‘vincere, sopraffare (del sonno, della fame, di malat¬ 
tia, ecc.)’. 

bahJca ; f-h . ta *ajn ‘in un batter d’occhio*. 

bàli; ‘briccone (scherz.)*; ‘fatale, malaugurato’, cfr. 4 81, n. 12. 

ball yholl; cfr. 4 73, n. 63. 

balla yballi; ‘allontanarsi (da un luogo, da una carica)’: [balla myn 
kunsyljér ‘si dimise da consigliere’; ‘lasciare o segnare (una cifra in 
una operaz. arit.)’: *nhalli dys*a u 9 ngip erb*a ‘segno 9 e riporto 4*; 
b. y • f-idejh ‘dare facoltà ad uno di’: balli f-ideija ‘lasciane a me la 
cura*. La 2 a sing. dell’imperat. seguita da aor. serve a formare la l a e 
la 3 a sing. e pi. di quello stesso tempo: balli ja*li min yrit ‘se ne ad¬ 
dolori chi vuole’, halli ymiir ‘che se ne vada’, han-naraw ‘vediamo!*. 
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La stessa voce halli ha pure spesso valore congiuntivo di ‘affinchè’ 
per*: yfryèli halli norqot ‘approntami il ietto affinchè io mi corichi*; 
quindi halli ma ‘affinchè non’: halli ma jygriloms ‘affinchè non avvenga 
loro*. Finalmente halli coi suff. pr. occorre spesso in frasi come: bai- 
Uni , halUna mynneh ‘lasciami, lasciaci in pace’, halUna myn dàn ‘la¬ 
sciamo [di parlare] di questo’, lxalllna mylli ‘lasciamo stare [il fatto] 
che’, hallìkom myz-zmlén li ta i mlu ‘non teniamo pur conto del tempo 
che voi passate’, hallìk myl *ajn ‘orsù cessa [di parlare] del mal occhio’. 
- Ar. Jyallà ‘lasciare’ cfr. st. tr. 296. 

halias; ‘dare, sagrificare’: sdéq yhallas rùhu u ‘avrebbe dato anche la 
vita pur di’. 

ballata; h • balista ‘sossopra*. 

halq ; /*-&. yl metot ‘in punto di morte’: b» ylmohr^ét; ps. Ili: «l’aper¬ 
tura dell’aratro; cioè quanto dista il sehem dalla bejta ». 

haps ; cfr. 4 72,n. 37. Ha forza di locativo in frasi come: ys-zmìén U *amylt 
ynt b» ‘il tempo che hai passato tu in prigione’. - Ar. babs ‘prigione’. 

*bapsi , ‘uno che venga di spesso condannato al carcere*. 

hapta ; ‘periodo di tempo, epoca*: yl h. tal myl { ét ‘repoca di Natale’ 
Vén g { é b • la si mitejn Sena ìlu ‘era venuto un duecento anni fa’; b» a 
sapta ‘d’un tratto*. 

baqq; ‘per, in ragione’; ‘valore*: ynqas b• yl karta ‘neppure il costo 
della carta’, tajtek haqqu ‘ti ho dato il prezzo [giusto]’; byl kont 
ynsejt... ‘a proposito, dimenticava...’ 

hara; b• tac-cawl ‘lacrime di Giob o corona d’erba’ gp. - Ar. birà J : 
‘ sterco ’. 

baraq jahraq; ‘dannare’: ma 9 rric nahraq rubi ‘non voglio dannare 
la mia anima*. La 3 a m. s. aor. usasi in frasi imprecative:, jahraq\ opp. 
jabraq din...\ ‘maledetto...!’, così: jahraq din yl-latìn! ‘maledetto il 
latino \\jabraq dina *b*agla ‘maledetta la fretta!’ Si dice scherzos. mitejn 
jaharqu ‘200 lire in contanti’; cfr. 4 73, n. 59. 

* bar bus o Qurbell , ‘corvina nera’ gp. 

harecjobroc ; ‘divenire’: bareé mygnùn ‘divenne pazzo’, bar gel tqìla 
‘divenne pregna’; ‘uscirne (da un’impresa, da un affare)’: ft. j . ta ràgel 
‘uscirne con onore*; ‘riuscire’: hdrec b-wyéc yl git riuscì in modo sod¬ 
disfacente*, jéna ma brycc nysbahhom ‘io non sono riuscito simile a 
loro*. Come v. att. ‘rappresentare (uno) come, farlo passare per’: bar- 
gytni ta ball'él mVou ‘(essa) mi ha rappresentato a lui come un ladro': 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), VII. 2 


Digitized by t^.ooQle 



18 


Bonelli 


‘spargere (la voce)’: frarguha li ‘sparsero la voce che’; ‘somministrare’: 
ykollok tofrorgila b { és ‘dovrai somministrarle, fornirle il vitto’; tofrroc 
*agep\ ‘strano! sorprendente!’. 

fràres; alla fràres (1. y fràres) *n§badna ‘guaj se fossimo colti, sorpresi!’. 

liarga; ‘ajuola o porzione di campo con una data coltura’: mal qamfr 
‘andu fr. tewm , haboéci , fui ecc. ‘oltre al frumento ha un riparto di terra 
seminata a aglio, cavolifiori, fave ecc. ’. E pure termine di ‘giardinaggio, 
poiché si dice: fr. vjdli, li. pedydalwett ecc. - Rad. ar. frarag ‘uscire’. 

bar ir; ‘addìtha fr. ‘l’ha passata liscia*, fr. fr. ‘in modo piano, senza osta¬ 
coli’; cfr. 4 69, n. 2. 

li a sei j ab sei; occorre talvolta con valore quasi pleonastico: jek byss 
tafrsel tyftafr fomma ‘appena essa apriva bocca’. - Ar. frasai ‘aver luogo\ 

frasep jafrsep ; frasiba ‘la pensò giusta’; hawn^ekk donnu li frasiba ‘al¬ 
lora parve decidersi’; frasep u rà li ‘deliberò di’, frazbu u raw li y'eidzc 
‘decisero di dire’; ‘temere’: wysq nafrsep li ‘temo assai che’. 

frass yfross; fr. y. mofrfru opp. ràsu ‘impazzire’. Coi sufi. pr. può signi¬ 
ficare ‘sentirsi fisicamente o moralmente’: ma k*éns yfrossu (ma henyó 
tfrossa) ftha ‘egli (ella) non si sentiva bene 5 , frassita t*éfru yr-rù<>fr ‘(essa) 
si sentì tutta rianimare*. 

frass; baHu ysaqqi *l-fr. [ tal marsa ] ‘lo mandò al diavolo’, letteralm. 
‘a inaffiare la lattuga [delia Marsa]’. - Ar. frass ‘lattuga’. 

*frassilla (v. inf.), ‘bagno*. - Rad. ar. gasai ‘lavare*. 

frasìsa; fr. tal banju o bu-qesrem ‘verbena’; fr. ta Lo'mor o wydnet-yl-o € 
€ mor ‘consolida maggiore’; fr. tal mortiti ‘millefoglie’ gp. 

fraslef ; ‘fare goffamente, affrettatamente’. 

frassen ; ‘corrompere (con doni)’. 

frata jafrti; ‘avere torto o colpa*: ymma ma nafrtìs jén jek ‘ma non è 
colpa mia se*. - Ar. frati* ‘errare*. 

fr alfa; ‘fretta*: byl fr. li kellom ‘per la fretta che avevano’. 

fratoda ; fr. sems ‘colpo di sole*. - Rad. ar. afrad ‘prendere*. 

frawfr; yl bajtar tas-sewk ma ja ( mels fr. (prov.) ‘il fico d’india non dà 
pesche’. - Ar. frawfr ‘pesca’. 

frawsel; ‘mangiare avidamente*. - Ar. frawsal ‘riempirsi il gozzo: di 
uccelli*. 
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bazln\ li. lì, . ‘alia buona, in qualche modo’: sàbu bukkùn s-j^éhlu li. li. 
‘trovarono qualche cosa alla buona da mangiare'; ‘arguto'. 

*l.ibiberi a, ‘amicizia'. 

lidejn ; mm ta fy. yn-n'és ‘non è [persona] da stare in società*. 

*beija u mejta ; come bajt tal fenek q. v. 

hein (hln); kuìl h. ljieinuskuU waqt uoaqtu ‘ogni cosa a suo tempo’; 
plial dàn yl li. ‘intanto, oi*a’; *àdu yl h. ‘è ancor presto*; dal b* ‘que¬ 
sta mattina'. 

* hej ; specie di intercalare: ‘sai, vedi*: ymma , b» ma honc nysta ‘ma, sai, 
io non poteva*. 

*belba, ‘fieno greco* gp. 

li eles jeliles; ‘sbrigare’: fyttes' ebtysni! lice 9 9 mmùr ‘sbrigami, presto! 
che me ne vada’; b. j. myn ‘staccarsi, andarsene’: did-dàrba ma btysc 
( al hollos myn malta ‘ora non parto definitivamente da Malta*. 

belu- ‘mancante di sale (di vivanda)’. Dicefei ironicamente: ara s-abna 
helwln! ‘che bella condizione è la nostra!; yl belwa hi li ‘il grazioso 
si è che’; ‘di poca capacità, povero di spirito*. 

besrem ; cfr 4 70, n. 14. - Ar. hisrim ‘frutto verde*. 

bgàr ; cfr. 4 70, n. 31. 

*byss ; interjez. di meraviglia o compiacimento: Ti./ kavaliér! ‘bravo! 
sei cavaliere ! 

bleijaq, pi. di iMìga; yl b • ta li yngabru ‘la folla che si radunò*. 
- Ar. b^là’iq ‘creature’. 

precèduto da negaz. e seguito da aor. o p. att. vale ‘non fare al¬ 
tro che’ opp. ‘continuare a': ma h'és b* typhi typhi ‘essa non fa che 
piangere’, ma hùs b* r*ésaq ‘egli si avvicina sempre più*. 

*ihl { éf, ‘furto palese, rapina’ dcr. 92. 

bmàr; ‘capolepre’ gp. 

‘membro virile*. 

btnìra ; ‘mezzi, denari’ (scherz.): min jatl e h yl b» ‘aìAo'op u ‘ as-sokor ? 
‘chi gli dà più i denari da giuocare e da ubbriacarsi?’r Ar. frattura ‘lie¬ 
vito’. 

bobla ; cfr. 4 75, n. 80. 

bobol jobbol ; h. j. p-bàga ‘mettersi in mente, vagheggiare': jek ynti 
tohbol tatlhom ‘se ti viene in cuorè di dar loro*. - Ar. haòiZ ‘concepire, 
divenir gravida*. 
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hobza; b. ta$»sì*q ‘il dorso del piede’. - Ar. fyubza ‘un pane*. 

*bokom, ‘prevalenza, ascendente*. 

holom joklo m; ‘pensare con passione a*: b» j. byl festa ‘essere tutto 
in pensiero per la festa'; ‘indovinare*: se 9 nofylom élkom ‘io ve la in¬ 
dovinerò*. 

hops ; cfr. 4 72, n. 38, 4 73, n. 62, 4 74, n. 74, 4 78, n. 243; fr. tal madonna ; 
gp. 42: «Così chiamano i nostri ragazzi le frutta delle malve». - Ar. 
bubz ‘pane*. 

bozza; * parte della camicia che sporga tra i calzoni e il giubbetto’ : bosstu 
barra ‘che ha la camicia che gli sporge fuori*; bozzot jann&r ynyzzlu 1 
fràr (prov.) ‘ciò che accumula gennajo fa scendere febbrajo*; v. qozza. 

hrùc ; ‘gli ultimi giorni (di un mese)’: k*én b* jannàr ‘erano gli ultimi 
di gennajo*. - Ar. \urug ‘uscita*. 

hsàra; cfr. 4 74, n. 65. - Ar. basàra ‘perdita*. 

bseijes , pi. di boss ; ta'myls li.l ‘non far rumore!*. 

bs*ép ; tal b • ‘savio’; bla b • sejn 'improvviso’; laq'a bla b . ‘incontro 
fortuito*; balli fy bs*ébi ‘lasciane la cura a me’, nypqa by b^ébek ‘conto 
su di te’, ballimi ma ‘ andis b^ébeh! ‘lasciami! ho ben altro a pensare!*; 
hs'ép tVei s-yn*eidlu ‘so ben io quello che avrò a dirgli’; v. bà, - Ar. 
hisdb ‘conto*. 

bttéc jaht'éè; ‘esigere, richiedere’: ys-snaija li jah^égu li wì 6 het yhùn 
jdf ... ‘le arti che richiedono la conoscenza di...* - Ar. ihtdg ‘essere nel 
bisogno*. 

*bulq*én , ‘nascita’: sa myl b» tabba ‘fin dalla sua nascita*. - Rad. ar. 
balaq ‘creare*. 

‘il giuoco delle boccioletteralm. ‘prendi di là*. 

i e hor; ymlewlurasu by kliém b-i. ‘gli empirono la testa di falsità, di men¬ 
zogne*. 

il; col suff. pr. di l. a s.: Ili opp. lini. Dicesi per olissi: kemm ili b*és 
naràhom! ‘da quanto tempo [desidero] di vederli!’. 

it , duale idejn ; ( al idejh ‘maneggevole’: fl-abbar gypta (sottint. yd-deu - 
xoiéma) ( al ideija ‘alla fine la resi (la ruota per affilare) maneggevole*. 
Nel porgere a una persona una ricompensa per opera prestata si dice: 


1 L ynyzzila ; fenomeno analogo si ha per zaqq q. v. 
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dàn (opp. si bàga) ta idejk ‘questo (opp. ‘qualche cosa’) per la tua pre¬ 
stazione’; analogamente si dice: ìià tl { ét bycc'ét ta idejh ‘si ritenne, si 
prese tre pezze (piastre) per sè, per l’opera sua’; dàhmùs ta idejk ‘que¬ 
gli non è pari tuo, non è della tua forza o capacità’. In senso di mi¬ 
naccia si dice: mn-ideija t*addii ‘ti avrò in mio poterei’; v. balla. 

Iva; usasi spesso come il nostro ‘ma’ ad esprimere impazienza: t. si 
gralékì ‘ma che ti è successo?’, I . ma yfetllyfiés...? ‘ma [come] non 
le viene in mente di...?, ohi le venisse in m. di...I’ ; aktarsì. k'én hekk 
‘probabilmente così era’. 

*ycca1ibat ì ‘privarsi’. - Rad. ar. gabad ‘rinnegare’. 

yddamma\ ‘lacrimare’. 

yddeijen; ‘fare credito, prestare una somma': ma k*éns jyddeijinlek 
p-babba li hi babba ‘non ti faceva credito neppure di un grano’. 

*yftet (cnt.), ‘menò, di meno'. 

+yl-b*eit 1 ‘lungi’: kocc y. myn ‘poco lungi da'. 

*yl-emm, ‘là (moto a lungo)’: y. jén sejra ‘là io sto andando’. 

yl-ynn; y. mynnu ‘al di là’. 

*yllé } negaz. enfatica: ‘noi’ - Ar. inna ‘certamente’ + là ‘no’. 

yltaqa; ynti taf li nyltaqfou hafna n*és ‘tu sai che siamo in molti’. 

ymbala; ‘rimanere confuso, abbattuto’: donnu ymbala fùPq li sama ‘a 
tali parole rimase colpito, confuso'. - Rad. ar. bali* ‘inghiottire’. 

*ymhàr; gp. 43: «così àppellansi le fissurelle e le patelle, molluschi co¬ 
munissimi per tutta là costa ». Intorno alle varie specie chiamate ymbora 
imperiali , tat-toroh , tal furhàn, tas-samma ecc. cfr. op. cit. ib. 

ymma; ‘però’ posposto alla frase cui si riferisce: àra ’ssabb&to rdsek 
y.\ ‘non ti allarmare però!’. 

ymma; ‘punto oscuro, mistero': hemm si y. fyn~nofs ‘vi è sotto a ciò 
qualche mistero’. 

ymmejla; ‘che ha i capezzoli disuguali in lunghezza (di pecora)’ ps. 

yndafar\ ‘rimpinzarsi’; ‘imbrancarsi, unirsi con’. - Ar. inda far 1 e ssere 
intrecciato '. 

ynfatam ; ‘staccarsi’: ynfatmu myn n { ésom ‘abbandonarono i loro pa¬ 
renti’. - Ar. infatam ‘ essere svezzato’. 

ynftl e hem ; ‘essere inteso, interpretato’. 
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yng*ép; y. ma ‘andare, vivere d'accordo con, voler bene a'. 

ynlit^c; ‘aver bisogno’: kull-ma nyrifytféc ‘tutto ciò di cui ho bisogno’. 

*yn i és i combinaz. interrog. di jéna : m-y. ìjPéf *nterraq ‘non faccio che 
andare e tornare*. 

ynkella; ‘ed anche'; ‘piuttosto di’; ‘o’: hi'a qdltlu y.^jhtars staqs*étu 
‘essa gli disse o piuttosto gli domandò'. 

*ynkesa ; ‘venir coperto’: y. byl bews ‘vetìir coperto di baci*. 

*ynhysept ‘trovarsi (in un dato luogo)*. 

ynqabat ; ‘venirsi a sapere’: jek jynqabat euwylla li ‘se per caso si 
venisse a sapere che’. 

ynqala ; ‘sorgere, presentarsi (di persona o cosa)’: ynqal € etli fettùqa ‘mi 
si è presentato, offerto un affaruccio’; ‘sopravvenire, succedere’: s ynqala 
myl gdìt? ‘che è avvenuto di nuovo?’; ‘distinguersi’: myn sùrtu , mysTcln 
ma Méns jynqala ‘per forme, poveretto, non si distingueva’; ‘sapersi 
trarre da una difficoltà’: ma nynqalàs ‘non so fare’. 

ynqas; y. qatt ‘giammai’; u y. qatt ma ykùn dàn ' no, ciò non accadrà 
giammai’; y. nylhaq naràha li ma na'rafés ‘non appena la vedrei la ri¬ 
conoscerei *. 

ynqata; ‘venir decisa (una causa), venir pronunziata (una sentenza)’: 
ynqal'ylila € at-turufnament ‘fu condannata all’esiglio’, ‘staccarsi (da un 
luogo)’: ynqata myn fù°q ys-z'émel ‘si spiccò, cadde da cavallo*. 

ynqeda ; ‘averne a sufficienza’: bylli tajtu ma ’nqed'és 1 di quanto gli diede 
non ne ebbe a sufficienza’; ‘riuscire in qc.’: ma ’nfjdejè ‘non vi riuscii’. 
- Ar. inqadd ‘essere finito’. 

y nsaram, o ynstaram , opp. starami ‘sfasciarsi’; ‘confondersi’: ma 
’nstarmyc *al dii bycca ‘(essa) non si sgomentò per questo'. - Rad. ar. 
saram ‘rompersi’. 

ynsel^et o ynstehet; ‘ammutolire, vedendosi scoperto o denunziato’: 
ynlxossni ynstì^ett ‘mi sento confuso di vergogna!, quale vergogna!'. 

ynsylet ; ‘crescere, venir alto’: hif ynsylet v-daqqa! ‘quanto è cresciuto 
in poco tempo!’ — Rad. ar. salat ‘estrarre’. 

*ynsteraq , 'venir rapito*. ■ 

*ynsorop ; ‘rimanere confuso*. - Rad. ar. sarib ‘bere’, 
y nstefyet; y. ‘al ‘darsi a, applicarsi a’. 1 
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*yntagar 9 ‘unirsi rimovendo difficoltà od ostacoli’; ‘svilupparsi, diroz¬ 
zarsi ’. 

*yntaqa (= yltaqa ), ‘riuscire’: dfrk yz-zwtéc ma ’ntaqds ‘quel matrimo¬ 
nio non riuscì’. 

yntela; y . byn-nyfs ‘rifiatare, riaversi da un timore’. - Ar. imtala’ ‘es¬ 
sere riempito'. 

*y ntkom; si ode spesso in luogo di yntom ‘voi*. 

*yntlahaq 9 ‘venir raggiunto o colto’. 

yntom; dicesi per olissi: yntoms Uahwa? ‘siete [pronti] amici?’. 

untrabat , con prep. ‘rimettersi, rassegnarsi a’. 

*yntratt (fem. yntraddet), ‘rimettersi in forze*. 

*yntry kep 9 ‘comunicarsi (di malattia)’. 

*ynt*aqat , ‘riunirsi, entrare a far parte’: ha’ jynt'aqat mal humpanni'a 
tVou ‘che (il soldato) si unisca colla sua compagnia’. 

ynzara o ynzera; ‘spargersi’: Menu ynzer'ou mal kampanja ‘si erano 
sparsi per la campagna’. 

yn'afas; y. fys-so‘ol ‘essere sovraccarico di lavoro*. 

yn*aqat = ynt’aqat q. v. 

yn € att ; yl liein ‘ali'a qì e ‘et jyn'att ‘le mie ore [di vita] sono contate*. - 
Rad. ar. 4 add ‘numerare’. 

*yrteqem , ‘rizzarsi’: yrteqmet fù°q qadda ‘(essa) si rizzò sulla persona’. 

* yssaqqar, ‘piombare come uccello di rapina su q. c. (?)'. 

*yssebbel 9 ‘tallire (di lattughe, cipolle e simili)*. 

yssarrap ; ‘ristorarsi, ricrearsi per guadagni o acquisti’: mtètlu zijuhu 
yssarrap mument ‘gli morì lo zio e si ristorò alquanto [per l’eredità toc¬ 
catagli]’; cfr. 4 75, n. 92. 

* yssettel, ‘ringiovanire’: myn myndu rafa mys-so*ol y sset tei ‘ da che si 

ritirò dal lavoro è ringiovanito’. 

yssl e< el; ‘distrarsi, divertirsi’: yn~n { és yssìp péstym^el ‘il pubblico trova 
modo di divertirsi*. - Ar. tasàgal ‘lasciarsi distrarre*. 

yttaijar ; hùa byl ferii k*én jyttaijar b*és ‘egli non poteva contenersi 
dalla smania di'. 

*yttenna = ystenna , ‘attendere’: ymma yttenn^ni vssa yl ìiàblp mytajarga 
jygi! ‘quanto tempo non dovrà passare (letteralm. ‘attendimi ora’) prima 
che l’amico ritorni 1’. - Ar. ista'nà. 
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ytt*ésef (e, per metat., *ytt*éfes ); ‘rimanere scosso, scomporsi’: ma 
ytttesef sejn ‘non si scompose affatto’. - Rad. ar. a#/‘essere afflitto’. 

yzbaf i; y. din! ‘con tutto piacere!’. - Ar. compar. di sabiffi ‘bello’. 

yzda\ ‘però’: bylli y, ‘con tutto ciò però’. 

*yzzebbec , ‘girare gli occhi con impazienza di qua e di là’. 

yzzemmel ; ‘scorrazzare per le vie (di ragazzi)’. 

jàf v. diffet.; jek nàf ylli ‘anche a costo di’, jek nàf s-nàf'& qualunque 
costo’, la nàf ‘ as ... u la nàf'as ‘non so se perchè... o perchè invece’, 
ma k { ens jàf Jek ma jytìiols ‘non poteva restarsi dall’entrare’. La frase 
s-nàf letteralm. ‘che so’ usasi talvolta quasi avverbialmente, come il no¬ 
stro ‘mai’: yzda s-nàf ‘al'és ‘ma perchè mai’, ymma s-nàf f-tféma sahar...? 
‘ma in quale mese mai...?’. Col sufi, pr.’ di 3 a m. s. seguito da un altro 
al dat. vale ‘ essere grato a’ : jafùlek ‘ te ne sarà grato ’. Le voci di aor. 
e di imperat. dell’ausigl. kfén si uniscono alle corrispondenti degli stessi 
tempi ài jàf: b*és tkùnu tàfu ‘affinchè sappiate', kun àf ‘sappi’. Si noti 
infine: àf-li ‘bada, badate’: àf-li yssa qe‘da yssebba'ni ‘bada che ora mi 
stai annojando’, àf-li nassyjuràkom , li ‘badate, vi assicuro che’. 

ja-liasra; interjez. di sorpresa o meraviglia. 

jalla (opp . j alla j alla) \ ‘solamente, appena appena’ ;j.j. sentejn a§bar 
mynnu ‘appena di due anni maggiore di lui’, j. ek ynkùn havon < all- 
erb'a ‘sarà molto se potrò essere qui per le quattro’. Nota anche: 
j. j. ma rajtùs da-l-o*du ‘direi quasi, mi par bene d’averlo visto sta¬ 
mane’;.;. isa! ‘orsù, suvvia!’. 

jek ; ‘anche se, anche a’: j t yddeheba i *a nessun patto, in nessun modo 
[essa]’, lotteralm. ‘anche se tu la indorassi’; uj . ..., w j. ..., u j, ‘e... 
e... e’: u j. lozor , u ;. ymhadd'ét , u j. farda ‘e le lenzuola, e i guan¬ 
ciali, e la coperta’. Con un suff. pr. di 3 a si ha la forma jekin ( w.jakùn 
de kàn ‘esser e'): jekin-u (anche jékkin-u) tnn-alla ‘se Dio lo vuole, se 
tale è il volere di Dio’. 

jew ; ‘che, che non’: ahtars jysta wìfyet jopsor j. yn*eidu°h affina‘si può 
piuttosto immaginare che descrivere’. 

*jew ; voce con cui i fanciulli si lagnano piangendo. È anche interjez. di 
lamento che vuole ripetuta dopo di sè, almeno in parte, la propos. an¬ 
tecedente: dàn mùs semoa, j. ! dàn mùs seuvoa! ‘oh! questo non è vero, 
oh! non è vero!’, lyspycéàha ìfiazin mi f ei,j,! lyspyccàha kakin! ‘la fi¬ 
nirai male con me, oh! la finirai male!’. 

*k, per abbrev. da jek: k-ma ta'lis 'se non ti dispiace’, k-yholli ’n'eit ‘a 
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dire il vero’, letteralm. ‘se debbo dire', k-alla yrit ‘se Dio vuole'. È qual¬ 
che volta seguito da un i eufon.: ki trìt ‘se vuoi’. 

kabbar ; ‘valutare in più*: yndokra tkabbara mys-snìn ‘guardati dal dal- 
l’assegnarle più anni [di quelli che ha]'. 

karwat; ‘correre a precipizio, fuggire cercando di nascondersi’: aràha 
n*ézla tkarwat ‘eccola scendere a precipizio'; ‘fuggire destramente'; ‘tuo¬ 
nare fortemente’. Dicesi anche dei gorgogliare delle viscere. - Ar.? 

*karwìt , n. d'az. del v. preced. 

keff, ‘orlare’, può avere all'aor. yhyff opp. ykoff. 

*kehùs, combinaz. dubitat. di Wéhu q. v. 

* belli, *kellek, ecc.; con tali voci si rende il perfetto (e anche l’im¬ 
perfetto) dei nostri ‘avere’ e ‘dovere’. Per il futuro degli stessi verbi 
valgono ykolli, ykollok , ecc., le quali voci precedute da k*én dànno ori¬ 
gine al passato del condizionale: k { én ykollok ‘tu avresti avuto’ o ‘tu 
avresti dovuto’. - Ar. kdn ‘fu’+ 12 ‘a me’, lak ‘a te’. 

hemm (kem); agg.-sost.: kull k. ...? ‘ogni quanto [tempo]...?’, si k. 
‘quanto, quale prezzo’: k { éku bella lynstama si k. tylhaqì ‘se (essa) do¬ 
vesse apprezzarsi a quale prezzo potrebbe salire’?, k . hi tuzzàna,..ì 
‘quanto [costa] una dozzina di....? Come avv.: k. sejn ‘alquanto’, /'-Ar. 
Ili ’n'eidlek ‘in men che si dice’; ara Tc . li *e infatti’; Jc. k. ‘non ap¬ 
pena’; k. ... u k. ‘e...e’; k . Wélet si ìiaga u ratjdet ‘non fece che 
mangiare qualche cosa e coricarsi'; k. ma ... s *quanto basta per non’: 
to'ézen yt-iyfel k. ma jaqàs ‘sorreggi il bambino tanto che non cada’, 
ymla 9 Mazza k. ma jysserryc mynna 1 riempi il bicchiere tanto [però] che 
non si versi’; k t k . ma ... s (o anche, secondo la pronunzia erronea di 
alcuni, makkemm makkem-ma... s) ‘quasi quasi’: k. k. ma 9 nzomms 
‘quasi quasi mi sostengo [a galla]’, k . k . ma 9 1in*és 9 mbajrìn ‘deside¬ 
reremmo quasi’; k . &. ‘appena appena, un poco’: k. k. ynzomm opp. 
nàf n'oum ‘appena appena mi sostengo’, opp. ‘so nuotare’ ; jymsi k. 
jaqa u ma jaqàs ‘ cammina a stento ’. Probabilmente da hemm + myn 
deriva kemmil 1 quanto, quanti’: kemmil darba ‘ogniqualvolta’, ‘molte 
volte’ e ‘a condizione che’: kemmil darba jystqarr ‘a condizione che 
confessasse ’. 

*kerh*éni, ‘piuttosto brutto’: ysfar k . ‘giallo sporco’. 

keskes; k . yl kelp ‘aizzare il cane’. - Ar. kaskas II ‘fuggire’ dz. II 408. 

*kesk*ésa, nella frase: t amluk. fàqu ‘si avventarono su di lui’. 

keskes ; ‘scagliare un oggetto perchè venga preso da altri alla corsa’. 
- Ar. kaskas ‘ eccitare gli animali a battersi’ dz. II 472. 
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* heswes, ‘frugare’: teftef myn hatvn u kestoes myn hemm ‘tenta colle 
mani da una parte e fruga dall’altra’. 

heutoes; ‘versare oziosamente del liquido da un recipiente in un altro’. 

Ai ; v. A. 

h'éìeu ; con e senza li, nella prò tasi di propos. condiz.: ‘se’: A. rytt 
stajt ... ‘se (tu) avessi voluto avresti potuto... li h . rajteh ‘ se ti avessi 
visto’, A. qatt stess^ che se pure’. Nell’apodosi può rendere il presente 
del condizionale dei nostro ‘essere’: ‘as sa yllum h. meijet ‘perchè og¬ 
gidì (oramai) sarei morto’. Ha spesso un valore indeterminato e varia¬ 
bile: A. min jàf s-yssa s-sàr ‘chi sa mai che ne sarebbe di essa a que¬ 
st’ora?’ A. qatt nara ...! ‘oh! vedessi io mai...!’, mùs ‘as A. yhrah dàn 
Uysem ‘non già che questo nome sia brutto’, € andu yhùn badu ml‘ou, 
A. fejn huì ‘certo se l’ha portato via, altrimenti dove sarebbe?’, talisep 
seuwa A., ymma ‘tu ragioni bene, ma’, mylli A. tw { élet ‘ piuttosto che na¬ 
scere’; v. bylli e ‘as, 

h*él j { èhol\ A. j. toycèu ‘dare un forte rabbuffo’; A. j. qalbu ‘affliggere’; 
‘ prendersi (un castigo, delle busse, ecc.)’: u déhol syhla baps ‘e ti gua¬ 
dagni di andare in carcere’. 

h'én yhùn ; entra a comporre alcune locuzioni di uso assai frequente: 
h { én l { éma h'én ‘qualsiasi’, h'én s-Wén ‘una cosa qualsiasi’: min yrlt 
jaqla h'én s-h'én ‘chi vuole ottenere una cosa qualsiasi’, yhùn min yhùn 
‘chiunque sia’, hall yhùn fejn hu yhùn ‘dovunque’ hlfh*én...ì ‘come 
è che...? come si spiega il fatto che...?’; min h*én phàlekì ‘fossero 
tutti come te! ’ ; ma henyé hélma, safra , ecc. ‘non l’avessi mai detto! non 
fossi mai partito! ecc.’, letteralm. ‘non fu parola, non fu partenza, ecc.’, 
ma henyc sl e ‘a ..* ‘maledetto il momento in cui’, letteralm. ‘ non fu ora’; 
( alli jysta yhùn ‘ per ogni evenienza 

h^ésah; ‘svenevole, lezioso, schifiltoso’, A. u Wéret ‘con tutta indiffe¬ 
renza’. 

hlf ; byl A. ‘come si deve, a dovere’ (cfr. ar. tun. ‘alà *l-hif ‘eccellente’ 
st. tm. 11, 1. 5); màlta h.yddùr ‘Malta quanto è grande, tutta M.’; la 
A, u la s-fatta ‘senza por tempo in mezzo’. - Ar. tun. a. 

*hin-n (=; ehin-u) dàn , ‘in tal caso’. 

Jcyber jyfjber; ràsu hybret ‘si mise in allarme’. 

hylvoa\ dicesi per traslato, di ur* terreno di buona qualità: 

hysep jyhsep; A. j, taht idejh ‘procacciarsi’. 
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kyser jykser; ‘svoltare’: A. j. yl kantunjéra ‘svoltare l’angolo’; nello* 
stesso senso dicesi pure A. j. ìdu opp. drì*‘ou ; A . j. ‘onqu ‘compromet¬ 
tere’: mela trit tyksyrli *onqi? ‘vuoi dunque compromettermi?’, A. j. l onq 
sébba ‘sedurre una giovane’. Però si dice anche: kysret *onqa ma ‘(essa) 
si lasciò violare da’; ‘trasgredire*: A. j. yl kelma ta ‘trasgredire gli or¬ 
dini di, venir meno all’obbedienza di’. Come v. neutro: ‘farsi, divenire’: 
malli kyser yl-lejl ‘appena si fece notte’, h'én jykser hekk qauioi yl ha- 
Aar, ylli ‘il mare si era fatto cosi grosso, che’. - Ar. kasar ‘rompere’. 

*kyskes> ‘riso turco’. - Ar. kuskus. 

hyttef ; ‘lo svellere, che fanno gli uccellatori, le penne maestre delie tor¬ 
tore zimbelli in febbrajo e precisamente il giorno di San Mattia, perchè 
rinascano più robuste in aprile’. 

hVém; k. bejnutria ‘sia detto fra noi*. 

kltibi ; ‘intenso, forte (di curiosità e d’altro)*. 

ho Ilo s; mus ‘al A. ‘non per sempre’; A. fù°q A. ‘sopratutto’; \ A. ma k. 
‘tutto sommato'. 

ksìr ; A. yl ‘ajn (vlg.) ‘disturbo, noja’ espress. eufemistica; A. yl ‘onq 
‘azione di compromettere’: ynt qì é ‘et hawn ‘al A. yl ‘onqì ‘stai qui per 
compromettere [qualcuno]?*. 

Aswr; hweijec tal A. ‘oggetti fragili’. 

kull (o koll); fra esso e il sost. cui si riferisce può inserirsi una prepos.: 
A, go warda ‘in ogni rosa’, A. wara sa‘tejn so‘ol ‘ogni due ore di la¬ 
voro’, A. taht wi e ìiet mynnom ‘sotto ognuno di essi*; s-k. usato con forza 
esclamativa ‘quale...!’: s-k. salina..A ‘quale collera...!’, s-k. wahda qa- 
lùlek! ‘quali stranezze ti hanno raccontato!’; ta A. ‘ogni’: ta A. fy-i-o‘du y 
sena ‘ogni mattina, ogni anno’. Ha spesso un valore quasi pleonastico: 
fethet A. par ‘ajnejn li ma *n‘eidu sejn * sbarrò un pajo d’occhi da non; 
dirsi*, ma tyntaqàs htféf ma A. mara daqs gQant jeu> k. rdgel .., ‘non incon¬ 
tri se non donne colossali... e uomini...’. Coi suff. pr,. A ollni y kollok ecc.: 
kollni kemmjén , kollok kemm ynt ecc. ‘[sono] io in persona, [sei] tu in 
p. ecc.’, kollni J mnykhet ‘(io) tutto afflitto’; v. art. seg. 

*kitll,-ma t ‘a misura che’: A. *mmùr ‘al a‘ar ‘più avanzo e peggio sto’. 

la negaz.; I. klf u l. srfatta ‘senza [dire] il come nè il perchè*. 

la cong.; ‘che* in frasi come: altru l. yndukràta! ‘altro che custodita!’; 
ajma l. le! (vlg.) ‘pur troppo è così!’. 

lab,am ; b,alias yl-l. ‘pagò il fio’. 
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laliaq jylbaq\ sypt rubi f-ylma li jylbaqli ‘mi trovai abbastanza al 
sicuro* letterali», ‘in un'acqua che mi giungeva [a un'altezza sufficiente 
per nuotare]'; ‘succedere, giungere (a qualche carica od uffizio)': labaq 
sultàn ‘fu fatto re’; ‘diventare’: jéna yllyiqt euwylla,..ì ‘sono io forse 
diventato...?', yd-dàr tVei s-laliqet? ‘e che è diventata la casa mia?'; 
‘bastare l'ingegno, l’accortezza’: ma labaqlùs byz-zeijet lyl toni li ‘An¬ 
tonio non'fu avveduto abbastanza [da accorgersi] che'; ‘trovarsi al tempo 
di': jéna *lbaqtu yl dun saif 'io fui al tempo di don Salvatore, giunsi 
a conoscerlo’; l. j. ma o ma ras ‘competere con*: l^att ma jylbaq ma 
ràsna ‘nessuno può competere con noi’. Seguito da un altro verbo: ‘giun¬ 
gere a’: labqu harbu ‘giunsero a fuggire’, ma labaqs sebafy fy-Lo*du li 
‘non si era ancora fatto giorno che*. 

labbaq; ‘bastare’: ma ylakliqyVés *al Icollos yl balip ‘non le basta del 
tutto il latte’; ‘giungere, bastare (a compire un lavoro)*: fejn ma ’nlabb- 
qus ynqabbdu si’-fratf ì e bor ‘quando non bastiamo noi prendiamo come 
ajutante qualcun altro’. 

*labm?a $ ‘briofillo’ gp. 

laliqa\ ‘portata’: haga li ma his tal l. taljha ‘una cosa oltre i limiti della 
sua capacità '. 

*la-kemm, per corruz. da ( al-kemm q. v. 

laqa jylqa; ‘inspirare confidenza’: wyccu Jc*én jylq € eh ‘il suo viso ti in¬ 
spirava confidenza’; l. j. rùbu ‘premunirsi, o difendersi con abilità’; yr- 
ràgel € andu jylqa rùbu < al a'ar ‘l’uomo deve premunirsi contro il male, 
contro l’avversità’. Col dat.: ‘tenersi in guardia, usare precauzioni con*: 
ylqa'lu myl bo*ot! ‘sta in guardia con lui!*; ‘porgere’ nella frase: ylqa 
\jdék] ‘porgimi [la mano]’ che si usa volendo consegnare in mano una 
cosa ad uno. 

laqat jolqot; ‘colpire uno con un detto’: ylqattni hej! ‘me l’hai azzec¬ 
cata bene, amieoi’ - Ar. laqat ‘colpire’. 

laqlaq ; min jaqra ylaqlaq ‘chi legge a stento, balbettando’. 

laqqa ; ‘conciliarsi’: Wén jàf ylaqqa qalp hulUbatt ‘sapeva conciliarsi 
l’animo di chiunque’. 

laqqat ; ‘prendersi’: laqqatt si daqqtejn ‘mi presi un po’ di busse’; ’nlaqq- 
tùha hazln hazin * ce la passiamo discretamente [guadagnando il neces¬ 
sario per vivere]’. 

*laqqati , a 1 specie di giuoco con avellane, detto anche salip l-art . 

laqs; koéé l . ‘un cattivo soggetto’. 
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laqsa; ‘una barca*: ‘ andu I. ‘è possessore di una barca*. 

larync ; intorno alle varie specie ta Uyheltad-demm , shompi o Itimi te 
san grolmu , gore» e tei cfr. gp. 48. 

la'ap jyl'op; ‘dare (busse)’: la‘ablu tumahka ‘gli menò un pugno*. 

la € aq jyVaq; ‘godersi’: k*én hemm *ajn serrisi... u hi'a hiénet fù°q yl 
‘adba qe*da tyl € aqa gmtéla ‘vi batteva un bel sole... ed essa sulla soglia 
Ldi casa] se lo stava godendo tranquillamente 9 . 

* 9 lb 4 ési 9 pi. di 9 lb 4 és; bafna sorti ta 9 l. ‘molte specie di vesti*. 

le; mùs I. ... yzda ‘non già... bensì*. In alcuni casi gli si aggiunge alla 
fine un forte hamza, come quando ad es. indicasi un cambiamento subi¬ 
taneo di pensiero: lei Ueuwel yn'eidylkom... ‘ma no! anzitutto vi dirò...* 
cfr. Is-sebh II xvn2. — Lo stesso avviene nell’ar. di Tunisi; cfr. St tm. 
I, xvii n. 4. 

lebbet; ‘mettere (il cavallo) alla corsa*. 

leblep; ‘agitarsi per brama di qc.’; ‘divampare (del fuoco)’. 

*lehgàn , ‘ansante*. 

lefyfya; f-l. ta berqa ‘in un baleno, in un attimo*. 

lehja; ballerina b-nofs I. ‘ci hai lasciati in sul più bello’; lebjet~yl ba~ 
tuba; ps. Ili: < l'estremità [della batùbà] che guarda l’aratore ». 

lejla; ‘sera’: yUl. qabel *ada ‘al più presto’, letteralm. ‘[questa] sera 
prima di domani*. In forma congiuntiva lejlet: lejlet-lapsi ‘la vigilia 
della Ascensione*. 

lejn ; versu lejk ‘verso di te*. 

I eliti s ; safra I. ‘pallidissima*. 

lembuba ; ‘randello (di poliziotti)*. 

leuwaq (antiq.); ‘far inghiottire contro voglia*. 

l-euwel; ‘il primo premio*: z§ùr j 4 ébu I. ‘certamente prenderà il primo- 
premio’; I. ma ‘per primo’: I. ma lemab lyl bàbip ti‘ou ‘vide per primo 
il suo amico*; I. ma-ja € mel ‘anzitutto’: < andu I. ma-ja‘mel yhopp ‘deve 
anzitutto amare’; I. li ‘la prima [volta] che*. 

*leuwet 9 ‘imbrattare’; ‘mangiare avidamente lordandosi’. - Ar. lawwcct 
‘lordare*. 

leuoza; yrìt ydùr mairi, ‘vuole evitarne il discorso*. 

li; ‘quale*: te za*zù°b ... I. k 4 én ‘da giovane... quale era’; na'mlu I. na- 
€ mlu ‘qualunque cosa facciamo’, ysir l. ysir ‘qualunque cosa avvenga’. 
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*l i Sma 1 per corruz. da li ma: ta kobor (ta.gm^él) l . pbàlu ‘ di una gran¬ 
dezza (di una bellezza) senza pari'. 

lyba ; *àdu l . ‘è ancor piccolo (d'età)’. - Ar. liba 9 ‘primo latte di una 
pecora’. 

lybbes\ ‘mettere indosso a qd. (un abito o altro)’: lybbyslu l-ysprùni 
‘gli pose gli speroni'. 

lybes jylbes; ‘mettersi indosso, portare (un abito o altro)’: l. j. yn- 
nuèéàli ‘portare gli occhiali’; ‘prendere l’abito’: lypset sòru ‘si fece 
monaca’. 

lybet jylbet ; ‘correre di tutta forza (del cavallo)’. 

lyft ; abjat l. ‘bianchissimo’. 

lykkem ; ‘dare leggieri strappi all’amo da pesca, allo spago dell’aqui¬ 
lone’ ; ‘menare pugni’: lykhymlu (= neutcyllu = yVablu hifu) tnejn ‘me¬ 
nagli due pugni’. - Ar. lakham ‘dare pugni’ dz. II 549. 

*ly l-awn, ‘di qua’: din ta l. ‘questa di qua’. 

*lyssen , ‘pronunziare’: ma saia yìyssen ebda Tcelma *non seppe pronun¬ 
ziare una parola*. 

*'lmt é b, ‘conoscenza confusa, barlume’: beda j { é}m si *L tahha ‘incomin¬ 
ciò a intravederne le sembianze’. 

4 ls*én ; myn taht ylsién ‘sotto voce’. 

Idra; ‘tardo di mente’: tahzbùs li hùa L ‘non crediate che egli sia uno 
sciocco ’. 

*l‘oudi'a; gp. 49: «helix pisana, un mollusco che vive comunissimo sui 
carcioffi ». 

ma negaz.; usasi pleonastic. in frasi come: ypprojbì e h ìi m. ysyfyrs'g li 
proibì di viaggiare’, m. na € mlùs li qabdù°h hùs? ‘che peur caso l’avessero 
preso, arrestato?’; m, i andiks yl beila ‘hai tu forse il coraggio di...?’. 

ma pron.; posposto ad alcuni avverbj dà loro un valore congiuntivo: 
sa-ma ‘fino a che’, myn-'ajr-ma ‘senzachè’, shont-ma ‘a secondo che ’ ecc.; 
l-euvoeUma ‘il primo a ’v l-euwel-ma nyzel ‘il primo a scendere’. 

ma prep.; ‘per*: mat-trìfiq ‘per la via’, mal ql é< a ‘per terra’, iala mas - 
sellùm ‘salì per la scala, sulla scala’; ‘lungo’: mas-sùr y$-sùr ‘lungo i 
bastioni’; ‘presso’: frarec myn mas-sùr A. ‘uscì [di servizio] da presso 
il signor A.’, m. gemp ‘accanto’, myn m. gemp ‘d’accanto’; m. wycci, 
m. icyccek ecc. ‘avanti a me, a te ecc.’: f andu erbaU-ytfàl m . wyccu ‘ha 
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davanti a sè quattro ragazzi [cui pensare]’; ‘a ' xymdendel mal lyzjt ‘ap¬ 
peso al muro’; ‘contro’: sebetlu syggu m. rósu ‘gli lanciò in faccia una 
sedia’; ‘verso, a’: badùha m. l-ymg'énen ‘la portarono al Manicomio’; 
*,in seguito a’: m.hullvoeg'a ‘ad ogni [segno di] dolore’, mas-sejba 4 die¬ 
tro chiamata, appena si chiami’, mal jumejn ‘dopo due giorni’; ‘circa’: 
kella mat-tnejn u *osrìn sena ‘aveva circa 22 anni’. Sia pur citato madr - 
dehep , letteralm. ‘coll’oro’, che si dice della bilancia in equilibrio per¬ 
fetto quasi pesasse oro, e la frase elittica: m-yn'és *al mt e< ek ‘non sono 
per te, non faccio per te’, letteralm. ‘io non sono per [essere] con te’; 
v.Xùl. 

*ma-da-kollu , ‘con tutto ciò’: alijàr ykeccù°h m . ‘contuttociò fareb¬ 
bero meglio a cacciarlo’. 

mahrùp ; yl myktùp mùs m. (prov.) ‘scripta manent’. 

*mafylTLÙfya, ‘nocciuola vuota’. 

*mabzba r nella frase: bla lis i ép u bla m. ‘senza pensare o curarsi di 
nulla’. - Rad. ar. b,asab ‘contare’. 

*majes; v. ma fi és, 

maqlùp\ ‘rinnegato’. 

maqtù°b ; qalbu maqtù'a li jysta ysip ‘disperando di poter trovare’. 

mar ymur ; ‘andare in rovitia’: mar € al kollos ‘si è rovinato del tutto’; 
m. y. ràsu ‘pensare, credere’: jéna myll-euwel marret rasi fì e h ‘mi venne 
subito l’idea che fosse lui’, u ynt fejn mort b-ràsekì ‘e tu che ti cre¬ 
devi?*; m . y . li ‘supporre’. Come v. complem. è di uso assai frequente: 
s-mort a‘mylt gejt hawn! ‘che ho mai fatto a venire quii’, mùr ara s-rajt! 
‘immaginiamoci quali cose non avrai visto 1’, mùr arani ... ‘sta un po’a 
vedere che o...’, tmùr ma tw l égbùsì ‘e che? lo si lascia senza rispo¬ 
sta?* cfr. 4 70, n. 9. 

mar a, pi. nysa; ‘femina in genere (di animali o vegetali)’. Si dice però 
gewza mara alla ‘noce il cui gheriglio sia difficile ad estrarre’; v. ragel. 

marsùs ; ‘premuto’: m. byl *aéé ‘premuto dalla sete’; ‘sostenuto, al¬ 
tezzoso’. - Ar. marsùs ‘serrato’. 

masat jomsot; ‘indagare e tentare di carpire un segreto’. - Ar. masat 
‘pettinare’. 

ma*dùr; ‘miserabile’. - Ar. ma'dùr ‘scusabile’. 

*ma t{ és (o majés ), ‘con che, con qual cosa’. 
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ma'lùoq; ‘chiusa in riva al mare per allevare pesci od altro; vivajo’. - 
Ar. maglùq ‘chiuso’. 

* ma'mudi'cii pi. ma t mudij i ét o ma'mudi'i, ‘battesimo’; ‘fede di bat¬ 
tesimo’: mùr arfa'li ’l-ma*mudi'a ‘va staccami la fede di battesimo’. 

ma‘mùl; ‘adulto (di uomo)’; ‘brutto (di tempo)’; byl m. 4 precisamente, 
appunto’; sena byl m. ‘un anno preciso, compiuto’; ma*mula [Tu'] tVei! 
‘sono spacciato!’. 

’mbaijat ; m . àbjat ‘sbiancato, dipinto a bianco’. - Ar. mubajjad. , 

J mbezzaq ; ‘che ha la superficie cosparsa di bollicine (di mobili, del 
latte ecc.) ’. 

9 mbyddet ; yz-zeijet ymbyddet , letteralm. ‘il troppo [viene] versato’, 
detto proverb. con cui uno si lagna della propria condizione gravosa e 
intollerabile. - Ar. badd II ‘prodigare’ dz. I 55. 

9 radalifyal; ‘implicato’: k*èn ymdabJyil ma A. fyr-rewysta ‘era con A. 
implicato nei moti di insurrezione’. - Ar. mudafytyzl ‘introdotto’. 

9 mdauwar ; m. ma ‘attorno a ':*andom yl *adu 9 m. maltfhom ‘hanno il ne¬ 
mico attorno’, htènu 9 mdawrm mal mejda ‘erano attorno alla tavola’.- 
Ar. mudawwir ‘che fa volgere’. 

*mehbij*ét (v. ant.), ‘doni’ ps. 57. 

meijet ; < aijén m. ‘sfinito per stanchezza*; m. b*ès ‘bramoso di’: - Ar. 
majjit ‘morto’. 

mejt ; v. daiora. 

*mejta u ìiaija\ v. bajt. 

*mekmek, ‘mangiare sguajatamente’. 

mela jymla; m. j. ràsu ‘allarmarsi’: lyiptet iymla rasa ‘si mise tutta 
in allarme’; ‘alzarsi (del mare) per il flusso’: yl bàhar k'én jymla ‘la 
marea era alta’. 

mela ; ‘certamente! sicuramente!’. Può avere forza negativa come il no¬ 
stro ‘che!’ o ‘ma che!’ e allorà si pronunzia per lo più col e lungo: 
mèla. 

melìi\ *amlu m. fuqu ‘si scagliarono su di lui’. 

mentna\ ‘ambrosia maritima’ gp. 

meraq; ahjàr kull-^att merqu u fuétti ‘è meglio che ciascuno faccia, 
pensi per sè’, letteralm.: è meglio che ciascuno [se ne stia col] suo brodo 
e col suo pezzo di pane [da intingervi]’. - Ar. marq ‘brodo grasso*. 
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merfxi 0 fr* mofrfru m. ‘tranquillo, senza preoccupazioni', kont b-ràsi mer- 
futa li ‘(io) viveva tranquillo, nella sicurezza che'. - Ar. mar fu* ‘ele¬ 
vato '. 

merli; ‘arancio fuor di stagione’; ‘buttero del vajuolo’(?) Is-sébli I vii 5. 

merlila ; ‘un gruppo di’; - tfcil ‘un gruppo di ragazzi'. 

* me si ah, ‘sfregare’. 

mess yrnyss ; ‘doversi’: Tclf ymyss ‘come si deve, a dovere', ymsarrap 
hif ymyss ‘tutto inzuppato'; ‘volere, esigere’: temi taptìpa kif tmyss yU 
lygi ‘mi battè a dovere’, letteralm. ‘come vuole la legge'. Coi suff, pr. 
‘dover essere’: ymyssek deijem galbek fradra ‘devi essere sempre di 
buon animo', l-ylma md.lt a ymyssu *azìs daqs Uymblt ‘l'acqua in Malta 
dovrebbe essere [tenuta] cara come il vino'. - Ar. mass ‘toccare’. 

messa ymessi; la 2* s. imperativo: messi usasi nel senso di ‘suvvia 
cammina!'.. 

mett ymytt ; m. y. ryglejk ‘dirigersi’; m. t/. idejh ( al ‘accingersi a’; 
cfr. 4 70, n. 3; .‘misurare, estendersi (di campo)'; ‘fruttare, rendere': yl 
qli e h ta ( kom ma ymyddylkoms daqs kemm ... ‘ciò che guadagnate non vi 
rende quanto... Is-sebfr I n 2. 

messej; ‘che naviga bene (di nave)’, ‘che serpeggia (di malattia)’. 

meuwet ; m. qalbu *al ‘togliere ogni desiderio di’: din Uafrbàr mewtytlu 
qalbu l al ‘questa notizia gli tolse ogni desiderio di’. - Ar. mawvoat ‘far 
morire '. 

meiot; € al m. ‘con violenza, eccessivamente’ : stabat ma Uart *al m. ‘cadde 
stramazzone a terra’, h { él *al m. ‘mangiò a crepapancia’. 

mevota ; k { énu *amlu yl m. tafrfrom ‘soffrivano i dolori dell’agonia, dolori 
strazianti ’. 

’mfassal; ‘conformato (del corpo)’. - Ar. mufassal ‘tagliato (di abito)’. 

'tripetali, pi. di moft^fr; ‘corna, infedeltà fra conjugi’. 

*’mgorr, ‘trascinato’. - Rad. ar. yarr ‘trascinare’. 

’m§ezzez; ‘rannicchiato’: , m. fyl kapott ‘imbacuccato’. - Ar muhaddas 
‘ammucchiato (di covone)’. 

’mhabbat; ‘occupato’: m. fyr-raba ‘occupato alla campagna, nel lavoro 
dei campi' - Rad. ar. frabat ‘battere’. 

'infraIla; ‘il carro dell’orsa maggiore’ le cui stelle sono anche dette 
seb'at-afrvoa ‘i 7 fratelli’. - Ar. mafralla ‘quartiere di città’. 

Archivio glotf. Stai., serie gen. (Supplem. period.), VII. 3 
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chiamasi marda ta bymhàt ‘una specie di malattia del bestiame’. 
- Ar. mufyàt ‘mucco del naso’(?). 

^mb atra; s-ymìj,àtra ‘scommettiamo che, stiamo a vedere che*; bl-ymhà - 
tra ‘a gara*. - Ar. mufyàtara ‘az. di scommettere*. 

mi*a; usasi, come spesso il nostro ‘mille’ a denotare grande quantità: ma 
gara sejn i fyb*ép honna u m. mypq'ou ‘non importa, fummo amici [pel 
passato] e più io saremo (letteralm. ‘e cento resteremo*) [in avvenire]’. 
In forma congiuntiva: mit o mytt : k'én ftk mit ràgel ‘eri molto bravo, 
assai abile’, letteralm. ‘erano in te cento uomini’; [. seba ] mit sena kel- 
lom b'és jyzbàb fy-l-o'du ‘sembrava loro mill’anni (propr. ‘[sette] cento 
anni’) che si facesse giorno’; sàret mit leicn ‘(essa) si fece di tutti i 
colori’; v. git . 

m*ét ymùi; m. y. b { és ‘bramare di’. 

min; si dice per olissi: u bylli k*énu jàfu m. ‘e quand’anche sapessero 
chi [noi siamo]’; ma m. ‘con cui (di persona)’. Usasi ad indicare sog¬ 
getto indeterminato: ynqas yhalli m. jythol ‘non lascia neppur entrare’, 
ma yge'yls lyl m. jythak gej y'eit ‘non fa forse ridere venendo a dire...?’ 
ga*lu ìyl m. jytlop! ‘fate pregare!’, ymma , h { éku m . y'eidylom ‘ma, sa¬ 
rebbe il caso di dir loro’, ta m. ‘degno di’: ta m, yfafrhara ‘degna di 
lode’; ta m. ja'dyrom ‘degni di compassione. Sia pur notata la frase in¬ 
tercalare m. jypqa liaj ‘piacendo a Dio’, letteralm. ‘chi rimarrà vivo*: 
‘ada, m . jypqa liaj, nygi 'andeh , opp. ’mmorru ’r-rahal ‘domani, pia¬ 
cendo a Dio, sarò da tè’, opp. ‘andremo in campagna*. 

*mydl'èia , ‘di vello ricco e folto (di pecora e capra)’ ps. Dalla voce 
ora disusata dl*él ‘capelli, vello*. - Rad. ar. dalàl ‘capigliatura’ dz; 
I 455. 

myftù°h; m. fyl € adam ‘tarchiato*. 

mygbùr; ‘raccolto, regolato nelle azioni’; ‘intento’: mygburin deijem 
‘as-sVoJ tabhom ‘intenti sempre ai loro lavoro’. 

*nygjùp\ ‘riferito’: kìf k { én m. qudd'ému ‘come gii era stato riferito*, 
‘prodotto, causato’; ridotto’: m . fys-sejn ‘ridotto al nulla, in miseria’. 

mygnuna; ‘razzomatto’ specie di fuoco d’artifizio. 

myksur; ‘timido, che ha suggezione’; ‘languido, pietoso (dell’occhio)’. 

myli; m. tal ballar ‘alta marea*. 

mylja; mymli m. *al ‘adirato contro*. 

mylli; ‘fra quelli che’. 
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*mylùm ; ‘redarguito’. 

mylwa; ‘strumento di legno assicurato con fune e con cui si stringe al 
cavallo restio il labbro inferiore per mantenerlo fermo mentre si ferra’. 

mymly ; v. mylja. Preposto a nome di recipiente vaie ‘quanto è con¬ 
tenuto in, per’: ‘ andu m. bavetta ‘ne ha per una gamella piena’, sropt 
daqs m. bukar ylma ballar ‘bevetti per un boccale di acqua marina’, m . 
m'arfa ‘una cucchiajata’. - Rad. ar. mala 9 ‘riempire’. 

myn; ha valore pieonast. in frasi come: m. ( all e h ‘a suo credere’, m. 
hull-ma ‘amyltlek sab { és ‘quanto ti feci [fu] allo scopo di’; V. ge. 

myngùr ; ‘di un dato taglio o temperamento’: k'énu myngurin sort-óbra 
myn ‘avevano modi diversi da’. 

*myn-*ajr\ preposto a p. p. vale ‘non, in-’: m. mytfunin ‘insepolti’. 

myslut ; ‘alto e smilzo di statura’. - Ar. maslùt ‘tagliato, raso’. 

mysmùt; m. m, ‘tutto avvilito’. - Ar. masmùt' ‘scottato’. 

*mystenni'a, ‘aspettazione’. 

*mysrùf=mserref, ‘affacciato’. 

mysrùp ; ‘colpito’: phala m. myn saijetta ‘come colpito da fulmine’. 

mytlùf ; ‘fuor di se’: m. byl ferii ‘fuor di sè per la gioja’. 

mytqal ; ‘quantità corrispondente in peso a’: anqas *al mytqlék dehep 
‘nemmeno per tanto oro quanto tu pesi’. - Rad. ar. taqul ‘essere pe¬ 
sante’. 

^myt^éfes, per metat. da mytt*dse f. baqa bla m . ‘rimase illeso’. - v. 
yttfefes . 

mythila; ‘persona confidente, famigliare’. - Rad. ar. dahal ‘entrare’. 

mytlfiùn; ‘affranto’: p^qalbu mytJfiùna ‘col cuore affranto’. - Ar. mathun 
‘macinato’. 

myzmùm ; ‘tendente (di vento)’: yr-rì e b h { én m. flit lejn 9 lbycc ‘il vento 
volgeva alquanto a libeccio ’. - Ar. mazmum ‘ legato \ 

9 mkyttef ; ‘povero, miserabile’: haija ’mkyttfa ‘vita povera’. 

i mlaìfil^b\ ‘comodo, non stretto (di vestito)’; ‘brillo’: g'e m. ‘venne 
brillo’. 

9 mi e bb et; ‘toesso alla gran corsa (di cavallo)’. 

’mleblep; ‘languente’: hont ymleblep byl gù°b ‘(io) languiva di fame’. 

* 9 mVés , ‘divenir lucido per sfregamento’. - Ar. imldss ‘essere liscio’. 

’rnlùha; ‘la qualità di essere salato’: iati fl-ymlùba ‘tende al salato'. 
- Ar. muluba . 
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*mnabbar; 'altiero, che si pavoneggia*. - Rad. ar. naJbar ‘elevare*. 

mnejn (anche mnej ); ‘di che, ragione di, argomento per’: ma kellùs 
m. \y*eis] ‘non aveva mezzi di sussistenza, baqa jàti kemm *andu m. fu°q 
‘continuò a menar colpi di tutta forza su*; ( andu m. ‘può (potrebbe) es¬ 
sere che*: *andu m.jygi ‘potrebbe venire’, *arida m . li hehk hi yl Lycca 
‘può darsi che la faccenda sia cosi*, bes*àn li A € andu m. jyksfu ‘te¬ 
mendo che A. l’avesse a scoprire’; jek *andu m. jygi ‘se per caso ve¬ 
nisse*; m. sa fqjnl ‘per quale ragione? con qual diritto?’. 

*mn i és f ‘di che cosa*. 

* ’mnì*‘el, pi. di myn‘oul (=ar. maVutC) ‘demonio’: kìf yl ’m. fysta ‘come 
puoi mai’. 

’mny ssef; ’m. (meglio n'ésef) go fi e h ‘sbalordito’. - Ar. munassaf ‘fatto 
seccare ’. 

mohor ; m. ‘è ancora ragazzo, senza riflessione*. - Ar. muhr ‘primo 

piccolo di una bestia*. 

mobb ; molihu fi e h ‘che non pensa (pensava) che a lui’, sejn ma kellu 
mohha ‘(egli) non pensava affatto ad essa, pensava a ben altro’. 

* moìison (e, per corruz., anche bohson ), ‘della grossezza di’: si m. solt 
jeio tnejn ‘della grossezza di forse un soldo o due’. 

*morra o *seht l-y mh abba, ‘erba di amore’ gp. 

most ; ‘pesce San Pietro’ gp. 

*mo t d i éf { cnt.), ‘cucchiajo’. - Rad. ar. *adaf * mangiare qc.’? 

*mo*la (e, per corruz., anche bo'la) ‘dell’altezza di’: hyber m . ràgel 
‘crebbe dell’altezza di un uomo*. 

mo'ti ; ‘spalmato’: m. ys-saham ‘spalmato di grasso’. - Ar. atà IV ‘dare*. 

mo‘ii; ‘ben fornito e polposo (del dr7 e h ossia della mammella della ca¬ 
pra)’ ps. 

*mqabbes\ b-‘ajnejh ’mqabbza syber yUbarra ‘cogli occhi fuor delie or¬ 
bite’. - Ar. part. di qaffaz ‘far saltare*. 

’mqasqas ; ‘senza denari, sprovvisto di mezzi'. 

’mqatta; ‘lacero’; ’m. cràret ‘tutto lacero*. - Ar. part. di qatta* ‘tagliuz¬ 
zare '. 

*'mratt, ‘manovella’. - Ar. n. strum. di radd ‘ricondurre’. 

J mri et es ; ‘offeso’. - Ar. part. di ra*as ‘tremare’, alla III. 
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Il dial. maltese: IL Lessico: 1. Voci arabe. 

*’mrejgba , ‘strumento da pesca consistente in un pezzo oblungo di su¬ 
ghero con lenze appese e portante una specie di piccola vela per mezzo 
della quale si spinge in mare’. Così chiamasi pure il fuso attorno al 
quale si avvolge il cotone filato. - Ar. f. dimin. di markàba ‘veicolo’. 

*msàren\ myzzlylom ymsarynom soma ‘gettò lo sgomento fra di loro’. 
- Ar. masàrin ‘intestino’. 

*msebbel\ ‘ adirato ’ (?) 

'mseijak; ‘chiamato, ricercato’, specialm. detto di medici. - Ar. part. di 
sajjab, ‘gridare’. 

* > msellah , ‘senza denari’(?) - Ar. part. di salali ‘scorticare’, alla II. 
J mserdek ; ‘ringalluzzito, reso ardito’. 

’mtaijar ; ’m. ioara ‘appassionato per, smanioso di’. - Ar. part. di tajjar 
‘far volare’. 

munqàra ; m. bastarda ‘mendola’ gp. 

*muqràna; ‘cornuta (di capra)’ ps. 

mfis; m. litféf yterraq ‘non fa che andare o tornare’, m. ta dàn ‘e ciò 
non basta, non solo’, m. li k*én ‘Dio volesse’; ‘non solo’: m. lafraq 
ymma *adjla ‘non solo raggiunse ma oltrepassò’, m. vagélli, ‘altro che 
galantuomo ! ’. 

muzbi* Ti, pi. 'ms'ébaljL; ‘cappello a tre punte detto pure trespicos'. Nelle 
campagne, specie del Gozo, è il nome usuale per le ‘cassatene’. - Ar. 
misbàh ‘lampada’. 

’mw assai: ‘giunto (ad una data età)’: $ m. fyl wT e het u seb*ein sana ‘giunto 
ai 71 anni’. - Ar. wassal ‘far giungere'. 

'’mzeddanii ‘ostruito’: ’mniéliri *m, ‘sono intasato’. 

’m'addes; ‘chino, abbassato (del capo)’. - Ar. gattas ‘tuffare’ 

’m‘aàAar; ri e b ysfel ’m. ‘vento di scirocco, umido(?)’. 

’ni'arfa; ’m. tal ballar o kuccarun ‘spatula clypeata, mestolone' gp. 

’m'arraq ; ‘maledetto, infausto’: dellu ’m. ‘sfortunato’, lejla ’m'amqa 
‘una notte orribile’, tàh prezz ’m. ‘gli pagò un prezzo vilissimo’. - Ar. 
part. di gamaq ‘sommergere’. 

Var‘ar; ‘avvolto, confuso’. 

’m'obbi; ‘ubbriaco’. - Ar. part. di ( abbà ‘caricare’. 

'm*oddi\ ‘approvato (di processo verbale, di un libro per la stampa ecc.’; 
’m. byd~dahk ‘deriso’. 
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naddaf ; ‘rimuovere (la polvere)’, sinonimo in questo senso di kynes , 
nehha e far far. - Ar. nazzaf ‘pulire’. 

naqas jonqos; ma jystas jonqos ‘non può essere diversamente’, mùs 
mynni naqas ‘non fu per mancanza [di volontà] da parte mia’. Coll’acc. 
di pers.: ‘mancare verso qd., venir meno a qd .':jek ynqastek f-si hàga 
* se ho mancato verso di te in qualche cosa nytma fl e h u ma jonqosrùs 
‘spero in lui e egli non mi verrà meno’. 

naqqar ; ‘sottrarre una piccola parte (da una somma od altro), intaccare’. 

naqqas; ‘esibire un prezzo minoro’; ‘dimagrare’: baq'et tnaqqas u sejra 
Idra ‘continuò a dimagrare e peggiorare’; ‘evitare’: hemm dnub^t konna 
ynnaqsu ‘quanti peccati eviteremmo’. 

naqra\ n. la ‘piccolo’: n. ta kmajra ‘una piccola cameretta’. 

nàr; gobon tan-n. ‘formaggio del fuoco’ è il nome di un formaggio spe¬ 
ciale del Gozo’. 

na ( ga ; ‘sciocco’. 

na‘gi; ‘ delicato e gentile (del drl e h ossia delia mammella della capra)’ ps. 

nehha ynebb>i\ ‘espellere, rigettare dal corpo’; ‘versare (lagrime)’. 

*nemmeli a, ‘formicolio, grande quantità’. 

*ness i éfa , o bu-ness^fa, ‘orzo selvatico’ gp. 

newba ; cfr. 76, n. 101. 

*n { én ynin , 4 pei dere le forze lentamente’: baqa yriin ynìn sa-ma m*ét 
‘continuò a perdere mano mano le forze finché mori’. - Ar. ann ‘gemere’? 

n'éqes ; meta nygi n. jéna ‘quando io venga a mancare’; wara si sahar 
n. ‘in meno di un mese’, kellu tmtén snin neqsìn grànet ‘aveva 8 mesi 
meno [pochi] giorni’. 

n'és ; ‘uomo’: yl qari , hej, jyflahleh mohhoh u ja'mlek n. ‘la lettura, 
sai, ti apre la mente e ti fa uomo’. 

n'ésfa (cnt.); ‘coltello^ vi si sottintende probab. sykktna. 

nyda ; anqas yn-n. lidejn ‘è un nulla in confronto a’. 

*nyrràk , *nyrràh ecc., o narrai (per enfasi, 1. naràk da rà ‘vedere’) ecc., 
occorrono in frasi ottative come: nyrràh ymb f érek yl bn'édem li... ‘be¬ 
nedetto colui che...’. 

nysefjynsef ; n. j. geuwa fi 9 h ‘restare stupito, attonito’. 

nyseljynzel ; ma m/Hytlus ‘non l’ha creduta, non se ne volle persua¬ 
dere ’. 
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nyzzel; ‘menar colpi’: nyzzel fùqu kemm fetali ‘gli menò addosso colpi 
di tutta forza’. 

* J nkeijùs, ‘che fa offese o dispetti’. - Ar. nikàja ‘dispetto’ con desin. 
aggett. ital. 

rio/ò*; warrap myn-n. ‘togliti di mezzo’; n. yz-zm*én ‘il più delle volte’: 
tygi ykollok , tygi u n. ‘devi venire, assolutamente’. - Ar. nusf ‘metà’. 

*’nsìf, ‘azione di far asciugare’: fersytom (yl bweijec) ‘all-ynsTf *li di¬ 
stese (i panni) per farli asciugare’. 

* J nsufi' a, ‘confusione, abbattimento’ (?). 

*’ nteijen , pi. di 9 nt i éna. 

* ’nt'étesy pi. di *ny tsa(ì); l-ynt'éies tat-taijàr ‘la peluria del cotone’. 

’rt‘ac; v. ‘ addej . 

9 n‘às; 9 n‘àsu ’mtaijar ‘senza sonno’, i [lassejtni 'n'àsi 9 mtaijar ‘sentii di 
non aver sonno’. 

*obros , ‘cuttì capo nero’ gp. 

omm\ o . zaqqu ‘ghiottone’. 

osfor ; ‘sorta di semenza minuta per canarini’. 

plial ; ‘una specie di’: p . sorros ‘una specie di siero’; p. sa sena (e, per 
corruz., pha-sa-sena) ‘l’anno scorso’; Si noti pure l'intercalare, assai fre¬ 
quente nel discorso famigliare:^- dàk li qallu ‘per modo di dire, direi 
quasi’, letteraim. ‘come colui che gli disse’: jek dàri kont iysta p. dàk 
li qallu , ta‘der ‘se per il passato potevi, direi quasi, compatire'. 

phalli-k'éku; frazzi wysq p. ‘ringrazio assai, come [avessi accettato]’. 

pqVa; myl p, ‘del resto’. - Ar. baqijja ‘il resto’. 

psdra\ taf si naqra byt-taljànì p. tì e *ek yrrìt ‘sai un po’ di italiano? — e 
come? certamente!’, letteraim. ‘la notizia tua io voglio’. - Ar. basdra 
‘buona novella’. 

ptell ; ‘ristorarsi, migliorare il proprio stato’ sinon. di yssarrap q. v. - 
Ar. ibtall ‘bagnarsi*. 

qabar ; cfr. 4 77, n. 121. 

qabat jaqbat; alina , ‘al dàk li lina blàs, aqbat u aqbat ‘noi, quanto ar 
pagamento, lo facciamo a pronti contanti’, letteraim. ‘prendi e prendi*; 
‘prendere pratica in un negozio’. Coli’aor. o col p. att.: ‘prendere a’: 
qabat ser ytarraflu si kàga ‘prese ad accennargli qualche cosa’, waqt li 
qabdet h*érga ‘mentre (essa) si accingeva ad uscire’. 
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qabbat ; ina kellm f'és yqabbat dyfrejh byz-seijet ‘non aveva a che ap¬ 
pigliarsi, argomenti sufficienti (di accusa o d'altro)’. 

qabda ; fyl q. ‘a portata di mano’. 

qabel jaqbel; ‘darsi il caso’: qablet seuwa ‘è (fu) una felice combina¬ 
zione’; ‘convenire, tornar vantaggioso’: ma jaqbyllùs ìyl bydwi‘non con¬ 
viene al contadino di’. 

qabe s jaqbes; qabes [qallu ] ‘sorse a dirgli'; ‘sfuggire di bocca': qab - 
zytlu (yl kelma) myn-'ajr-ma r*ét ‘gli sfuggì di bocca (la parola) senza 
volerlo’; q, j. qab za sa ‘fare una gita, una scappata a'. 

qab sa; ‘distanza, differenza': ara s-q . hemm bejnom u bejn ‘vedi che dif¬ 
ferenza vi è fra essi e'. 

qaddls; ‘istinto, indole’: * amyllu wyn qaddisi ‘l’ho fatto di mio im¬ 
pulso, da me’, taijep myn qaddisu ‘buono per indole’; fù°q qaddlsom 
‘addosso a loro, sulle loro spalle’. 

*qadja , ‘messaggio'. - Ar. qadijja ‘affare’. 

qàl y l eit ; q. y. ma ‘consentire con, condividere l’opinione di'; ‘pensare, 
temere’: *ett jén ja'myllek deni dàn ‘temo che ciò ti faccia danno’;‘pro¬ 
porsi’: narah hehk> *n*eit ynJiallì e h ‘vedendolo così mi proposi di la¬ 
sciarlo’; ‘persuadere - ’: liatt ma k'én y'eidli li ma hùs ‘nessuno mi avrebbe 
persuaso che [quello] non fosse' ossia ‘quello era evidentemente’. Il v. 
entra ancora in composizione di molte frasi di uso assai frequente o in¬ 
tercalari: ysma s-qallek! ‘oh! graziosa [la tua domanda, o espressione]! 
sta a vedere!’, si gràlu t*eitì ‘che credi gli sia avvenuto?’, s-na'mlu t ( eitì 
‘che dici di fare?’, Veti nàfs! ‘dubiti forse che io lo sappia?, *as t‘eit 
‘che vuoi? sai?: e àdni 'nliopp yl hreijef,\ *ast i eit e àd-li ‘io amo ancora le 
favole, sai, benché*, jén ukoll ynglp dàn l-ysem , e as t‘eit ! ‘anch'io porto 
questo nome, vedi combinazione!’, t € eit , jfii'a ma samas taijept ‘che per 
caso mio fratello non abbia udito bene?’, ( ala t'eit? ‘perchè mai?, tysta 
t € eit ynqas jàf‘ non sa quasi nemmeno’; y'eidlek ‘dicendo, pensando tra 
sé’; yn'eidu ahna ‘come a dire, per esempio*. 

qala jaqla; ‘prendersi busse’; q. j. fù°q uyccu ‘subire rovesci di for¬ 
tuna, affronti, rimproveri 5 ; ‘giovare’: b'és nysta naqal'ék, jahtféc li ‘per¬ 
chè ti possa giovare, è necessario che ’ ; q . j. rulxu ‘ sforzarsi, adoperarsi 
validamente’: kont trìt taqla rùhek b'és ‘solo a grandi stenti potevi’; ‘av¬ 
vantaggiare’: tal *lvant (sottint. yl kp*épeF) jaqlabbom yr-roh,s ‘i cap- 
peli) che vengono d’oriente li avvantaggia il buon mercato’; ‘inventare, 
trovare’: qaVouh'élu yt-tacc ‘gli trovarono, gii misero [il soprannome 
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di] «il chiodetto»’; ‘andarsene’: aqla 9 l-fù°q! ‘va di sopra!’, aqla myn 
hawn! ‘vattene di qua!’; yl *adu k*én qalàhlxa ‘il nemico era partito’, 
letteralm. ‘l’aveva strappata, levata (l’ancora)'. 

qalep jaqlep; qlypt ylfolja 1 cambiai discorso'; ‘trascorrere (deltempo)’: 
jeh taravo li qalep yl hein ‘se vedete che sia trascorsa l’ora*, qalep yn- 
nofs ‘passò la mezzanotte’. 

qalp\ k'én *al q. wysq seuvoa ta ‘era molto gradito a’; byl q. yt-tajba ‘di 
buona voglia’ (anche in senso iron.): kellu byl q. yt-tajba j a* laq ‘dovette 
rassegnarsi a chiudere’; ‘desiderio, disposizione’: ma *andls q. yc-cajt 
‘non sono in vena di fare chiacchiere’. 

qàm yqùm; qùm fù°q tì e *ek! ‘sta in guardia!’. 

q à m a ; v. *à m y‘oum. 

qamar ; sen-nurìh yl q. fyl bir ‘te ne farò pentire!’. 

*qamìia; gp. 44: «si dà questo nome a due marginelle assai comuni 
nelle nostre acque». 

*qandltfa ì ‘che ha i barbigiioni (di capra o pecora)’ ps. 

qanfùt\ cfr. 4 70, n. 8. 

qanqal ; q. kawsa ‘muovere, intentare causa’: qanqlylom kawza l al si 
cnùs ta snin §bàr 'mosse loro causa per certi canoni di molti anni fa’. 

qantàr ; b { és aktar y jsidilom yl q . ‘per fiaccarli ancor più*; n'éliu yl q. 
jénal ‘tutto il torto si darà a me!’. 

qar*a ; q . basili ‘specie di zucca’; dicesi anche, scherzosamente, di testa 
calva o rasa. 

qaras jaqras; qarsu fyl-laham yl haj ‘lo punse in sul vivo’; ‘inaci¬ 
dirsi (del latte, del vino ecc)’. - Ar. qaras ‘pizzicare*. 

qarrap ; q. lejn ‘recarsi a un luogo per la via più breve, prendere una 
scorciatoja’. 

qarsa ; cfr. 4 75, n. 81. 

qàs yqìs\ ‘considerare’: ’nqìs moUi lili kulUma ‘considero come dato a 
me tutto ciò che’. La 2 a s. imperat. coi sufi. pron. di 3 a può signifi¬ 
care, come donn (q. v.), ‘una specie di’: *andu qlsu bùi ‘ha una specie 
di tasca’; qisek tara ‘immaginati di vedere’, qìsni meijet ‘sono come 
morto’, letteralm. ‘considerami morto’. 

qasam jaqsam; ‘spuntare (di denti)’; q. j. ma ‘avere relazione con': 
ma *andùs s-jaqsam ma ‘nou ha nulla a spartire, a che fare con', s-*andu 
s-jaqsam dàn ‘che ha a che fare questo’; ‘tragittare, fare la traversata*. 


Digitized by t^.ooQle 



42 Bonelli, * 

qasìr ; dicesi del campo il cui strato di humus vegetale sia poco profondo; 
Top posto è s'éref. 

q a Sìria; ‘ pietra divisoria di terroni*. 

qassat; ‘fare le parti di ebdomadario nella recita del rosario, facendone 
cioè l’offerta e proponendone i misterj *. - Ar. qassad ‘salmodiare* dz. 
Il 354. 

qata jaqta; q.j. barra ‘recidere*: qat*oulu ràsu barra ‘lo decapitarono*, 
ma r'éc k*éku jaqta*lu 9 l~barra *al kollos ‘non avrebbe volato troncargli 
[ogni speranza]'; ‘acquistare, comperare (detto di panno o simili)'; q.j. 
yl morra ‘giuocare alia mora*; q. j. fù°q ‘mettere la posta su’; q.j. 
yì-zbùla ‘mettere spiga*; ‘soddisfare (un desiderio, una curiosità ecc.)’; 
q. j • fyl r l aSi r opp. hesrem ‘essere breve, succinto*. Col sufi. pr. di 3 a f. 
s. 4 decidere, condannare’: qat*ouh*élu *al meiot ‘ lo condannarono a morte*. 
Frasi varie: q . j . idejh ‘dover cessare un negozio’, q.j, ma ‘accordarsi, 
armonizzare (ad es. di colori)*, q.j. yl-barra ‘prendere il largo (di nave)’; 
cfr. 4 75, n. 87. 

qatel joqtol; 4 recare dolore, affliggere*: jéna dii hàga li toqtolni ‘que¬ 
sto [è] il pensiero che mi tormenta', trio toqtluì ‘gli vuoi recare un di¬ 
spiacere?*, joqtol , jek yssemmìlu dii bycca ‘s’infuria, se gli parli di ciò’. 

qatla; ‘il miglior modo di preparare o gustare una vivanda': yl fenek 
yl q. ti*ou ‘il miglior modo di preparare il coniglio*. 

qatra ; ma yliallis q. mynnu ‘gli rassomiglia perfettamente’; ‘un sorso 
di vino o liquori': yìiopp yl q. ‘ama il bicchierino, gii piace a bere’, g'é 
byl q . ‘venne un po’alticcio*. 1 

qatt ; ‘mai’; ‘pure’: ftìt n'és baq*ou ì jek q., jyftakru ‘poche persone, se 
pur [ve n’erano], si ricordavano ancora*. Sia pur notato: jek, alla yha- 
res q. ‘se mai, Dio ce ne guardi’. - Vassalli, seguito da Falzon, registra 
la voce sotto la forma qad , raccostandola così all’ar. qad ‘già’; invece, 
come è evidente, si tratta dell'ar. qatt ‘assolutamente, mai*. 

qatta; ‘passare (il tempo)*. 

qatta , sost. ; b'és ma yfyassars yl q. ‘perchè non guastasse la cosa*, yn*azel 
myl q. ‘si distinse fra tutti’; bla babel ‘disordinatamente*, dablu q . wabda 
‘entrarono alla rinfusa*. 

* qatta ni'a, ‘in massa*. 

qattfis; ‘chi sta in mezzo o fa da «gatto» nel giuoco dei quattro can¬ 
toni, moscacieca od altro’; qabdu qaltus opp. becèùn ‘gii fece fare la fi¬ 
gura dello sciocco*. Usasi per eufemismo in luogo di qaddis ‘santo’ spe- 
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eie nelle imprecazioni; q. yl fida! ‘che briccone 1’; sa qattùsi % qattùsek ecc., 
letteralm. ‘in sino al mio, al tuo intimo’: nerg'ou maltin sa qattiisna ‘ri¬ 
diventiamo Maltesi fino alla midolla’. 

qattùs; gp. 54: «l’asio otus dicesi in maltese barbaganni tal wydnejn , 
omm ys~sub*én o qattùs ». 

qanici; gebel tal q . ‘pietra dura usata per pavimenti e per costruzione’, 
detta anche i onqor; q. sìi^h propr. ‘sano e salvo’, frase di congedo (per 
servi); *andu q . ma g'és (cnt.) ‘è probabile non sia venuto’. • 

* qazbet-yr-rl e h y ‘phragmitis communis’ gp. 

qa'at joq*ot; coll’aor.; ‘stare a, avere a’: b*és ma toq*oc tynqala myl belt 
u iygi ‘perchè tu non avessi a muoverti dalla città per venire’; ‘stare 
a riflettere’: sejn toq c ot ddn ma jytla'li, dàn ma jynzyIli ‘non fare molto 
lo schizzinoso’, letteralm.: ‘non stare a pensare; questo non mi sale que¬ 
sto non mi scende’; q. j. *al ‘adattarsi a’, ‘attenersi a’: k { én joq*ot c al 
hollos ‘si adattava a tutto’, ykolli noq'ot aU e h ‘mi ci dovrò rassegnare’, 
dak li smajt oq‘ot *alì é h ‘ attienti (nel fare testimonianza, nel decidere ecc.) 
a quello che udisti’, noq*ot € al dak li t € eidli ynt ‘mi conformo a quello 
che tu mi dici’. 

qeda jaqdi; ‘attendere a’: telqet b*és taqdi l-affarij'ét tahha ‘(essa) andò 
per le sue faccende’. - Ar. qadet ‘fare, compire’. 

qela jaqli ; cfr. 4 78, n. 132. 

*qesr*ét yl-lyf'a , ‘fior di tigre’ gp. 

*qet , per abbrev. da qì e< et part. q. v. 

qi e h; nyfralilek myl q. tal q, ta qalbi ‘mi rallegro con te dal più pro¬ 
fondo dei cuore’. 

qì*‘a; yl q. bd*ét lyshon seuwa ‘la disputa si fece vivace', letteralm. ‘l’aja 
prese a riscaldarsi’, ma ideò ylialli yl q. lybret ‘non volle lasciar raf¬ 
freddare la cosa (letteralm. ‘l’aja’)’. 

qì e ‘et; ‘mettere a dovere, punire’: hùajéna ynqi eC dek lybzàs ‘oh! ti met¬ 
terò bene a dovere, non dubitare!’, 

q~idet y part. att. di qa'at joq c ot. Seguito dali’aor. rende il nostro ‘stare 
col gerundio: s-kint q. taqraì ‘che stavi leggendo?’. 

*qys'én pi. di q *és, ‘dimensione’. 

qj'ds ; qts qì'ésekì ‘ rifletti bene ! ’. 

*qlìlet tal brì e ‘et o * serrì e ‘a tal brl e *et , ‘pulicaria minore’ gp. 
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qoffa; tàh yl q . (scherz.) ‘Io licenziò'. 

qosra ; ‘rilegatura di un libro’; q. tal liallp ‘crosta che si forma sulla 
fronte dei neonati*; yngabar go qosortu ‘si ritrasse, si ritirò in sè*. 

qrlp ; ‘al q. nofs yl~lejl ‘vicino alla mezzanotte*. 

*qrollajra , ‘rusellia* gp. 

qronfol ; q. basici ‘garofano stradoppio, crepone', q . tal bukketti ‘viola 
a mazzetto o garofanini* gp. 

qroqqa 1 pi. qreijaq ; ‘donna che usa accovacciarsi a mo* di chioccia*. 

qtl é b>; q . yl-laham ‘indolenzimento dei muscoli per troppa fatica*. - Ar. 
qatx‘ ‘tagliato*. 

qudd i ém ; b-wyccu myn q. ‘con viso franco e sicuro*. 

qur‘àn; si usa nel senso di ‘grosso volume*. 

q*àt; ‘ristoro’: jyswa ‘al q . ta l-ystonku ‘serve a ristorare lo stomaco’; 
‘soggiorno conveniente, opportuno': ma Jt'éns q‘àdu ysjet mabhom ‘non 
gli conveniva più di stare con loro’; wyccu q. ‘al kollos ‘impudente, senza 
rossore*. - Rad. ar. qa‘ad ‘restare seduto*. 

rà jara; yl mara rat (sottint. yd-demm) ‘la donna ebbe la sua mestrua¬ 
zione’; ‘comprendere, considerare': jéna nàf nàra ‘so considerare*; ‘con¬ 
siderare, xitenere*: din ys-sì e ‘a rajta mit sena ‘quest'ora mi parve eterna*, 
letteralm., ‘la considerai cento anni*; ‘sopportare, soffrire*: ahjàr ma 
nàfs s-nàra ynkella ‘sopporterei non so che piuttosto di’, rajt tanti ‘ho 
sofferto tanto!*, r. j. fù°q wyòcu ‘subire affronti*; rà klf‘amel ‘cercò, pro¬ 
curò di*. La 2 a s. dell*imperat. vale spesso ‘bada di non, guardati dal’: 
ara t‘eidu! ‘bada di non dirlo*, ara iyddeijaq! ‘non ti inquietare!*, ara 
targai ‘bada che [ciò] non si ripeta!’, ed anche ‘ecco*: u aràni t'éla ‘ed 
eccomi a salire'. Vedi kemm. Probabilmente ad ara si deve riferire *arr- 
arrà (v. inf.) ‘guardati bene!’. Si noti pure la frase: ‘al kemm jàrab‘aj- 
nejh ma jyksyrs ‘per nulla al mondo (letteralm., ‘per quanto vede co¬ 
gli occhi’) non trasgredirebbe*. 

rabba yrabbi; r. y. yl limìra ‘aggiungere acqua e farina al lievito e 
lasciarlo fermentare*; r. y. yl j bilia ‘farsi coraggio'; r. y. yl lillà lyl si - 
liatt ‘infondere coraggio a qd. ’; r. y . yl jett fù°q ‘acquistare un diritto 
su’, r. y. yl gv^énalì, ‘mettere le ali*. 

rafajarfa; r. j. lis'ébu ‘prendersi pensiero di’; cfr. 75, n. 88 e 89. 

rag a jarga; ‘essere di nuovo*: myta 9 mba‘at reg‘et uhida ‘quando poi 
fu di nuovo sola*; ‘dire di nuovo, ripetere*. 
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ràgel ; ta r. ‘come si deve, come si conviene ’; webel ta r. ‘si prese una 
forte condanna’, mera ta r. ‘un buono specchio', yrit jatìni s-nysrop ta 
r. ‘mi deve dare una buona mancia, o ricompensa'; v. baree; lyr-r. 
‘forte, grosso': zewc daqqij*ét ta sawt-yl-fart byr-r . ‘due forti nerbate’; 
‘maschio (di animali o vegetali)’ opposto a mara ; e da qui l’arguzia fe- 
minile: myn gewza mara t'éhu si hàga ì myn bajtra r. ma t'éìiu sejn ‘da 
una noce femina (v. mara) ricavi qualche cosa, da un fico (d’india) ma¬ 
schio non ricavi nulla’; v. mi*a. 

rahan jyrhan; dàk li ‘andek lyrhan bVou , letteralm. ‘quel che hai da 
impegnare vendilo’; si usa consigliare, con questo motto, franchezza e 
scioltezza nelle azioni. 

rahba , opp. som ; gp. 57: <cosi chiamasi la femina dello scarafaggio 
domestico ». 

raj ; ‘talento, arbitrio’: li kont nysta ndhdern b-raija ‘se potessi fare a 
modo mio’, kellom rajhom f-idejhom ‘erano arbitri di loro stessi*. 

raqqat\ r . icydnejh ‘si acquetò, si calmò’. 

*raqt-yr-r ù°h = ry q qet-y r- rù°h. 

ras ; b-ràsu ‘di testa sua, in modo indipendente’ (cfr. dz. I 494 sub ra's)\ 
jahdem b-ràsu ‘lavora di testa sua’; zball mortu b-ràskom ‘vi siete in¬ 
gannati’: ynkella jén b-ràsi ydùr ‘altrimenti me ne pentirei’; /la/Zw f-ràsi 
hìf ‘lasciate a me la cura di’; myr-r. myn ‘indagare, cercare di in¬ 
formarsi presso’; ‘al ràsu (e spesso, per corruz., ‘ ar-ràsu ) ‘per proprio 
conto’: rama *al rasu ‘apri un negozio per conto suo’; r. yl baqra * bocca 
di leone’ gp. ; r. ys-summ'éma* gp. 58: «la craniolaria annua si co 
nosce da taluni sotto questo nome. » Una traccia di tanioin si ha evidente 
nella dizione avverbiale ràsim-b-ràs, letteralm.: ‘testa con testa’ che si 
ha ad es. nella frase; r { édu yzommu ràsim-b-ràs ma ‘vollero tener testa 
a, competere con’; v. boss, labaq , maqtà°b y màr y merfù°b o serrab . 

rass yross ; ‘stringere, incalzare (del tempo)’. 

ras sa ; ‘calore (in una disputa, ecc.)’. 

rati yrott ; r. y. ys-salìp lyl ‘fare il segno della croce contro, per scac¬ 
ciare’; r. y. sallp ‘al vcyccuu ‘risolversi a’; ‘esser capace di’: k'én jàf 
s-yrott ybnu ‘sapeva di che era capace suo figlio’, jéna za‘zù°ìi uholl u 
nàf si trott yd-dynja ‘io pure sono giovane e so il mondo di che è ca¬ 
pace, ho esperienza del mondo’. - Ar. radd ‘rendere’. 

razzas\ ‘stringere (al petto)’: razzaza mabba ‘se la strinse al petto’. 
Suppongo sia errore per ‘azzas. 
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*rb t aija ì pi. di *rbì‘ei. j'éhu ’l-pqi'a ta Uerba V. ‘avrà dei forti rimpro 
veri'; cfr. 4 74, n. 77. 

*reg‘a, ‘rivincita (ai giuoco)'. 

refya jerìii; col sufi. pr. di 3 a f. s. al dat. vaie, a somiglianza di telaq, 
‘andare a, partire per': ‘aggel yrtyéla (‘agglet yrbetila ) lejn ‘egli (ella) 
parti in fretta per'. La 2 a s. deli'imperat. coi suff. di 3 a s. o pi. al dat. 

( erhìlu , erhìla % erhìlom) indica spesso azione intensa o continuata: u er - 
ìillu jom*ot ‘e se ne va masticando', letterali», ‘e lasciagli masticare*, 
u erlxìla yì-syla tati fàqna ‘e che la pioggia ci dia pure addosso!’, u 
erliìla tythol byl-lejl go *àr ‘ed eccola entrare di notte in una caverna’, 
- Un verbo rabaljyrbal , supposto da Falzon per spiegare le prime forme 
qui dichiarate, non esiste in maltese. - Ar. raln ‘allentarsi'. 

*reijah , ‘puzzare'. - Verbo denom. da riha ‘odore'. 

reijaq ; ‘dar poco cibo, quanto basta per rompere il digiuno'; - Cfr. la 
frase € àdu *ar-rì e q ‘è ancora digiuno'. - Verbo denom. da riqa ‘saliva’. 

reijes\ ‘pescare palamidi, qabli, ecc., colla penna (rìsa) dai rossetto’.- 
Verbo denom. da ris ‘penna’. 

rema jarmi; coii'aor. o col p. att., ‘mettersi a’: ys-syta rem*et n'ésla 
‘si mise a piovere’. 

*raqq yreqq, ‘assottigliarsi'. 

resq ; cfr. 4 70, n. 15. 

*re*sa , ‘avvilimento, umiliazione’: lià r. ‘subì un'umiliazione'. 

9 rfì e b• ta V. ‘da portare [in braccio]’: < àdom yt-tl'éta ta V. ‘sono ancora 
bambini tutti e tre’. - Rad. ar. rafa f ‘alzare’. 

rì e h ; fùoq (tabt) yr-r, (termine di giuoco) ‘al di là (al di qua) del lecco o 
pallino centrale’. Detto di denaro, di tempo o d'altro fù°qyr-r. può valere 
‘in più, d’avanzo’: belli s-erba selìn fù°q yr-r. ‘(io) aveva circa quattro 
scellini d’avanzo', meta k'én ybolli sijumejn fù°q yr-r . ‘quando mi avan¬ 
zavano liberi due giorni’; benn'éna tar^r. ‘culla usata nelle campagne di 
Malta e Gozo consistente in un lenzuolo sospeso per due estremità a 
due pareti nell’angolo di una stanza'; r. ta dìh ‘colpo apoplettico'; ‘al 
r. bla syta ‘senza uno scopo, senza vantaggio’; r. frysk! ‘meglio cosi! 
tanto meglio!'. Si ha traccia di tanwin nella frase: rì e bim-b-r% é b ‘a P a * 
rità di condizioni’, da cui la massima di gioco: rì*b,im-b-rì e b, jyrbali yl 
master ‘a parità [di distanza dai lecco] vince la piastrella (o la palla) 
del capogiuoco'. 
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rì e Jia ; in istato costrutto rì e ìxet o rehyti baq*ou b-rehytom ‘rimasero il¬ 
lusi, ingannati*, b-rehyt ‘grazie a ' ; b-rì*het-ekk ‘in grazie a ciò * (cfr. ai*. 
rdha = occasione favorevole, e b-ràba = opportunamente. Dz. I 566). 

r i et yrìt; il perf. di questo ed alcuni altri verbi (k*én, sata , ecc) vale 
spesso come il nostro imperfetto: kìf ryttni nynzélì ‘come volevi che 
io scendessi?*. Frasi: r'édet u ma r*édyc ‘le fu giuocoforza’; dànma ( an- 
n*és s-yrridù°h *al yssa ‘per ora non vogliamo occuparci di ciò*, u dòn 
yd-d§em§ìm s-yrìdu? ‘e questo [suo] borbottare, a che scopo?', w, li&éna 
kemm trìdna ‘e [noi], cattivi quanto si può imaginare*; ‘dovere*: b*c$ 
Veis trìt tahdem ‘per vivere devi lavorare, bisogna lavorare*, kont tra 
taràh! ‘lo dovevi vedere!’, h'én wysq yrìt ykollu yl *ala sab'és ‘doveva 
pur avere un forte motivo per*. Cfr. 4 79, n. 155; ‘aver bisogno di’: sejn 
ma irli b*ès ‘non hai bisogno di altro per, basterebbe questo per*, lyppu 
jysma dal KPém r'ét min y c eidlu gesti mari 1 a ‘Filippo all’udire queste 
parole si turbò*, letteralm. ‘ebbe bisogno di chi gli facesse l’invocazione: 
Gesù Maria* ; ‘essere necessario’: b*és tafidem seuwa yrìt ykollok y$-sen*a 
‘per lavorare bene bisogna che tu possegga (conosca) l’arte’. 

rìsa ; si dice che nel contado si usasse anticamente per ‘gallina*. 

ryfes jyrfes; ‘metter piede, entrare’: hawn-ekk ysjet lyrfyslìs! ‘non 
mettere più piede in questo luogo ! *. 

*rqì e q ; frott yrqì e q• gp. 32: «cosi si addiraandano le varie specie di al¬ 
beri ed arboscelli spettanti alla doviziosa famiglia delle rosacee, che pro¬ 
ducono frutta esculente ». 

rù<> ih; fù°q rùìiu ‘vivace, di spirito pronto’; yl pois jygi *al rùhu ‘il 
polso si ristabilisce, riacquista la sua energia*. 

’rw*éh, pi. di rù°h; ‘i defunti, le anime del purgatorio’: ymmorru Uer- 
vPèì). ‘andiamo [a visitare] i defunti, al cimitero*; bdew yqassduta Uer- 
w'éh ‘presero a recitare [il rosario] di requie’. 

f rw*éli ; ‘frescura’: oq c ot hawn ‘ar-r. ‘sta qui ai fresco!* 

sa ; ‘fra, nello spazio di’: s . sì e ‘a ‘fra un’ora*, s. qabel si é ‘a ‘in meno di 
un’ora*, s . dat-tant ‘frattanto*; s. lahqu qàlu ‘giunsero perfino a dire’, 
s. ybneh sless ‘lo stesso tuo figlio’; v. fejn , sa-kemm e sa-ma. 

saba o seba; qatt ma ynheba wara séb*ou ‘non cercò mai di nascondersi, 
di simulare’; cfr. 4 74, n. 76 e 4 76, n. 100. 

saffa ysaffi' ‘consumare: b*és ysaffùlu yl gìt li \ellu ‘per consumargli 
le sostanze che aveva*. 

saffar* b,allù°h ysaffar ‘lo spogliarono di tutto’, letteralm. ‘io lascia¬ 
rono zufolare’. 
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sahaq jysliaq; ‘affaticarsi, adoperarsi con impegno’: ysliqu safyqa fl-yn- 
fjlis ‘esercitatevi bene nell'inglese’, € at ydùm jyshaq u jyl'aq ‘avrà an¬ 
cora da stentare assai’. % 

sahha ; cfr. 4 78, n. 138. In una commedia di Camilleri trovo: saìilitek my- 
tlùfa tohroc my i hawn! ‘[solo] colle ossa rotte uscirai di qui!’. 

salitali ; ‘stabilire’; ‘far succedere, compiere’: mùs seijer ysaìiìiabha 
(yt-trasfy^ur azioni) genica beli ‘non l’avrebbe compiuta (la trasfigurazione) 
in una città’. 

* saliteci, ‘maledizione!’. — Da salita ‘ maledizione’ con terminaz. romanza. 

saijem ; s . s . ‘ingenuamente, senza sapere di che si tratti’: qalylom s. s 
s-ynqalaì ‘disse loro ingenuamente: che è avvenuto?’ - Ar. sà’i/n ‘di¬ 
giunante ’. 

sa-kemm ; ‘dacché, poiché’; ‘fino al punto in cui, per’: s-sofrcjl s. usalt 
hawn! ‘quapto ho sofferto per giungere fino qui’; s. dàn ‘nel frattempo’; 
s. sa fl-aìihar ‘tanto che alla fine’; rari s. (opp. b'éè) yssip ‘raramente 
si trova’. 

*sahra tad-demm , ‘accecamento d’ira’. 

sa-ma ; ‘fino a’: myn tl*étt-elef u seba m'ifa s. 1-erba‘t-elef qantàr ‘dai 3700 
ai 4000 quintali all’incirca ’ ; c andu ykùn c andu mit sena s . jysta ymur ‘ gli 
deve sembrar mill’anni di potersene andare’. 

sama jysma; la 2 a s. del perf. in combinaz. interr. smajtè o smajc, ha, 
come taf, il valore dell’ital. ‘sai’ usato come intercalare: smajts brej , 
sejn ma f-ajni mynna dik ys-sliàba ‘sai Bernardino, quella nuvola non 
mi piace per nulla, non mi ispira fiducia’ Qari gali Maltin p. 20. 

sanyakk ; si usa in frasi imprecative come: s. yd-dnùp yl meijet ! ‘ma¬ 
ledizione!’. - Dal turco per l’ar.? o s’ha a che fare con un san + gahhì 

sdq ysù°q; ‘condurre un carro’. 

saqaf ; kull-ma hellu tabx ys-s. ‘tutti i suoi beni mobili’. 

saqqaf!• ‘ferma!’. I lessici registrano la voce sotto la forma sa'qef , che 
verrebbe forse da un originario ar. as-sà*a qif 1 ora fermati*. 

sdr ysir; ‘venire o trovarsi in un dato stato d’animo’: meta si htfépjolq- 
toh , yssir, mus thobbu, jatlk li ma tynfyryc mynnu u yssìr thobb lyl min 
hydbu ‘ quando un libro ti colpisce, non solo vieni ad amarlo, ma quasi 
non vorresti più staccarti da esso e giungi [perfino] ad amare chi l’ha 
scritto’; ‘aver luogo, venire emanata (sentenza)’: yl haqq li ysir mynnu 
ybati e h ‘la sentenza che gli verrà data la subirà’. Frase: hull-fejn mett 
idu sariu dehep ‘ebbe sempre la sorte favorevole’. 
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sarraf ; ‘valere 1 : s-yssarraf din yl kelma! ‘quanto non vale questa pa¬ 
rola ! 1 

* sarto al (cnt.), ‘crescere rapidamente 1 . 

* sarto àn; ‘calzoni per ragazzi 1 sostenuti per mezzo di spilli detti per¬ 

ciò labar tas-s, Nei lessici si ha sarto ài, 

sata jysta; il perf. sta pure per il nostro imperf. (v. r*ét): min sata 
jopsor ... ? ‘ chi poteva prevedere...?’, sata ma k'éns ... * potrebbe anche 
dispensarsi dall’essere 1 ; nysta nahsep! ‘voglio ben credere! 1 ; n*és jyst'ou 
‘gente facoltosa 1 . Con ‘ala: ‘opporsi a’: bla hatt ma jysta ‘aXina ‘senza 
che nessuno ci gi opponga 1 . 

*se 9 opp. *ser per abbrev. da seijer, 

sebaìi jyzbab\ sebab yt-tnejn ‘venne la mattina del lunedi 1 : ‘trovarsi 
al mattino in un dato luogo e in un dato stato 1 : qts li‘oda maiyzbabs 
haton ‘bada di non trovarti qui domani mattina 1 , Ua‘da zbaht marii ‘il 
giorno dopo mi svegliai ammalato 1 ; sebah ri*h taijep ‘si è levato al mat¬ 
tino un vento buono 1 . 

sebbaì. i; in un romanzo di Azzopardi trovo: p-sùrtu, meta y‘addi k*én 
ysebbab bàra ‘colla sua figura, quando passava, abbelliva [tutto] un quar¬ 
tiere 1 . 

seddaq ; ad augurare ai padre o alla madre la buona riuscita dei loro 

„ figli si dice: alla yseddaqomlok Uutfédeh! ‘Dio te li benedica, i tuoi figli !’. 

se ffy s yffì ‘ritrarre un utile, un vantaggio 1 : dàk yl git qe‘dìn ynsyffu 
mynnu ‘ godiamo di quel benefizio ’, ma heìnms min ma jystàs ysyff 
mynnu dal giti ‘non v’è forse chi non può profittare di tal vantaggio? 1 

*sebel jysbel (per metat. da basel q. v.); trovasi per lo più in. unione 
con altri verbi e denota l’accidentalità di una data azione; vale quindi 
‘essere o trovarsi a caso 1 : la darba shylna qbadna tabi idejna ‘giacché 
già ci troviamo a trattare si ysem jagbel , ‘ as seblet g*ét hekk ‘se 
qualche nome combinerà, sarà opera del caso 1 , jeh tysbel taqa f-ylsnet - 
-n*éspbal dawn ‘se ti avvenisse mai di far parlare di te gente come que¬ 
sta 1 , la jysblu jydrawha (ys-sen‘a) ‘quando sieno riusciti a rendersela 
famigliare (l’arte)’. Tutte queste frasi sono ricavate unicamente dalla 
gazzetta Is-sebb; conviene però osservare che il verbo è oggidì quasi 
sconosciuto nelle città, e, a quanto mi si assicura, va pure scomparendo 
dal contado. 

sebet jysbet\ ‘rovinare, ridurre in cattivo stato 1 : mùs byss li sebetU dàk 
li tajtu ‘non solo mi ha rovinato, sciupato quanto gli diedi 1 . 

Archivio glott. ital., serie gen. (Sapplem. period.), VII. 4 
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sejf o sajf ; ps. Ili: «asse che traversando diagonalmente il sehem va 
a ficcarsi netta to§ba detta bejta >; s. u far/w ‘difesa, protezione*. 

*sejra /, ‘orsù! avanti!*: s. messi/ ‘orsù cammina!*. < . . , 
sens<éla ; ‘pimpinella peregrina* gp. 

seraq jysraq; ‘attrarre, sedurre*: lijy*yfqek by gmtHu ‘di una bellezza 
seducente*. 

serbavi ; ‘quieto, tranquillo*. 
serrali; s. rósu ‘tranquillizzarsi*; cfr. 4 78, n. 141. 
seuioa yseuioi; seuwa lyswìifa fjrtézmu ‘si acconciò la gola [tossendo]'; 
in questo senso si usa nel contado il v. qarrali; ‘approvare’: seuw^étli 
vrysq ‘(essa) approvò la mia idea [esortandomi ad attuarla]*. 

seuwa; ‘bene*: 4 dmel s. màr u ball { ék ‘fece bene a andare e lasciarti*;$. 
sew ‘giust’appunto’; s. ... hemm ukoll ‘e... e’; bys-s. jèvo bycMneutoa 
*o per amore o per forza, buongrado o malgrado*. 

setoa jyswa; dàn sw i élom b-gìt ‘ciò fu per loro un b©ne'; ‘essere, riu¬ 
scire*: ma Vr?c nysw i dlu ta dl e qa ‘non voglio essergli di aggravio’, ma 
non dev’essere di buon maltese. 

sewda ; ‘scomunica* (scherz.): yl papa ba'at ys-s. ‘il papa ha mandato la 
scomunica*. 

sbanàt, pi, di s/i àna; myn-‘ajr s. tar-ràs ‘senza allarmarsi*. 
sbàp; sema mymli s. s. ‘cielo coperto di nubi fìtte e spesse*. 
sharij'ét , pi. di seher ; ynfethu donnom by$-$. ‘si aprirono come per 
incanto*. 

tshì'b; y'alli deijem ys-s. lefynu ‘alzava sempre più la sua voce robusta’; 
fys+s. ‘al sicuro*. 

sbì é q; s. fl-ylma! ‘tutto è invano!'. 

[s'él] ys'él (o ysll ). Sono in uso solamente, che io sappia, le tre pers. 
sing. dell’aor. in unione coi sufi, pr.: yns'éleky yss i éni}i t ys'énna lira ‘io 
sono creditore verso di te, tu sei cred. verso di me, egli è xsred. verso 
di noi di una lira', dawk li kont yns'élom ta Uymbit li. 1 quelli i quali 
mi erano debitori del vino che’, - Ar. sa* al * chiedere*. 

$i*q; s. yl brymba ‘nigella o meliantis’ gp. 
si*‘a; mas-s. u 'l-hìn ‘immediatamente*. 
sì**cU, pi. del n.. precedi; bys-s. ‘a vista d’occhio’, 

sybek jyzbeh\ ‘passare la palma detta mano, premendo, su un' corpo per 
farne uscire dell'umore o perchè si allunghi *. 
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syber jyzb.er m sybel jy.s bel, ‘adirarsi’. 

sydèr; s, shàp ‘un ammasso di nubi’(?). 

syket jy$kot ; ‘cessare’: s. j. myl ballar ‘cessare di oscillare', syket 
ìrylma ‘l’acqua ha cessato,’. 

sykket; ‘far cessare*: s.ylmyii ‘^arrestarsi*, ¥és ysykket yt-ttyùl la l-ylma 
‘per impedire all’acqua di entrare’, s. yl hlasij'ét ‘cessare i pagamenti’; 

, syhket.*ls*ének! ‘taci!’ . . 

syht ; cfr. 4 77, n. 119. * 

sylef jyslef; alla jy'ylfu l-o'morl ‘Dio gli dia (letterali», ^gli presti’) 
[lunga] vita!’. 

sy let jyslet; yl krip tal feruti k'én jy$let qàlpkull-hatt * i lamenti dei fe¬ 
riti straziavano il cuore’. 

sys'én pi. di s'és; ‘muro di fondamento’; ‘appezzamento di terreno, 
lungo il declivio di una collina’. - Ar. magreb. sàs ‘fondamento’ bss. 317 
e 614, 

sytta ; qalbu bd'et thabbat s. s. ‘il cuore gli prese a batter con violenza’. 

*skln! (vlg.),* ‘amico!’. 

sn*én; s. yl ba'al ‘melograno di Malta* gp. 

sodot , pi. di sodda; ynhefyet fys-s. ‘si mise a letto, cadde ammalato'. 

stejqen = stejqer^ yl mara stejqnet ‘la donna rinvenne (dal deliquio)’. 
Si ha pure, per corruz., stqaijar , nello stesso senso. - Ar. ‘co¬ 

noscere con certezza’? 

sur; huràc ta s. ‘un coraggio a tutta prova*. - Ar. sur ‘muraglia*. 

sultdn ; v. ‘artisa. 

sùra\ din yd-dbati'a, jah-asra, ma halle'yWès aktàr $. ‘tali sofferenze, 
ohimè, ci hanno det tutto sfigurato*. 

$, per abbrev. da si; ‘una cosa che, ciò che’: ys-sitàn ma jypqds s§ùr 
s-mà ja'myls b*és ' il demonio non lascierà certamente nulla di intentato 
per’, letterali», ‘non rimarrà cosa che egli non faccia per’, g*é s+qalli 
’mi venne l’idea, l’ispirazione di’, fì*h s-tara .‘è bello, degno 4i essere 
vedutoV Seguito da aor. rende spesso una delle prep. ‘da, a, per’, col- 
l’infin.: tah yl flùs s-jonfoq ‘gli diede denaro da spendere', aKna hawn - 
ehk scanna s-naqsrhu? ‘noi qui che ci abbiamo a vedere?’. Fra due voci 
verbali ripetute vale ‘qualunque cosa’: na *mel s+na'mél ‘qualunque <josa 
io faccia \jdra li ja € mel s-ja *mel b'cs ‘fa tutto il possibile per’; v K k*én. 
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Nelle interr. si trova spesso dopo il nome cui si riferisce: flus s-tajtni 
yntì ‘che denari mi hai dato?; s-ma (interr.) coll'aor.: ‘come non...?’: 
s-ma tyt\lakì? ‘come npn ridere?’, s-ma tysta'cjeps meta rajn i éhom,..\ 
‘quale stupore fu il nostro al vederli...!'. Siano pure notate le frasi'se¬ 
guenti: s-Wén, jafyasra, nàf Uysleòla! ‘oh! sapessi almeno scrivere!*, u 
pqajt s-jéna *htalla u ’nnyzzel fi 9 h *e stetti [per qualche tempo] a me¬ 
ditarvi sopra*. 

saba jysba; si dice per elissi: ynti sbajt havon , ics? c tu sei annojato 
[di stare] qui, non è vero?’, seb*et armla ‘si annojò [della sua vita di] 
vedova*. - Ar. saba* ‘essere sazio*. 

sahar\ ‘mesata, paga di un mese*. 
samm ysomm\ sammejta yd-daqqa! ‘lo prevedeva!*. 
saqliba ; ‘risvolto (di veste)’; ‘versante (di valle o regione)’. 
sa*ra\ cfr. 4 74. n. 66; *al s. u su fa ma ‘poco mancò che*. 
sa t w i ét ,* per corruz. da sehw i ét\ mar s. ‘errò, andò errato*. 
sbtn, fem. sbint ; ‘padrino e madrina* per rispetto ai genitori del figlioc¬ 
cio o della figlioccia. Usasi vocativamente nel discorso diretto nel senso 
di ‘amico, amica*. Si noti ancora che sbinti , sbinteh propr. *la mia, la tua 
comare’ usansi, conversando con persona amica, rispettiv. nel senso di 
‘la tua, la mia moglie*. 

sebba; usasi scherzosamente come maschile contrapposto a sebba : ‘ad,ni 
s. ma nynqaìàs ‘ sono ancora ragazzo e non ho capacità. 

sejit; sotto questa denominazione si conoscono varie specie'di piante ( yl 
forom , 1-o‘mor o voydnet-yìro'mor, yr-rì*b ,, l-ymhabba o morra) intorno a 
cui cfr. gp. 68. 

seb,ta\ ys-s. ta rósa ‘l’atteggiamento del suo ( = di essa) viso’; ‘indirizzo, 
avviamento’; s. *al ‘inclinazione per*. 

sejn ; s. s. ‘non foss’ altro; *al s. p-s. ‘per un nonnulla’; ma his tap-s. ‘non 
è senza un motivo*; s . ma hi tmur..,? ‘[ti sembra] poca cosa andare...?’. 
È talvolta pleon.: ilek s. mVou dàn l-ym € allem? ‘sei da molto tempo 
con questo padrone?’. 

*sejra y ‘spinta (dell’altalena)*; ‘piega, avviamento (di un affare)’. 
*sejsi'a y ‘calotta rossa degli Orientali’. - Ar. tun. sàsija, st. gr. 170. 
sekkek; ‘percorrere continuamente la stessa strada’. 

*sekkùka{v. inf. udita da me, solo al Garbo in Gozo) ‘pecora*. 
sems\ cfr. 4 50, n. 4. 
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seraq jysraq; kemm boni yrrit nysraq u ne'req b*ès .. . ! ‘ quanto non 
dovetti faticare per...!*. ^ 

* seraq, ‘faticai 

*sett (cnt.); ‘scarpe*. - Rad. ar. sadd ‘stringere’, 

if settw i ésa 1 ‘sollevazione*: yl belt s. walyla ‘la città è tutta in tumulto*. 

sewb; gysmu tato s. è . ‘gli si rizzarono i capelli (per Io spavento, per ri¬ 
brezzo, ecc.)\ yqaijem gysem s\ s. ‘fa rabbrividire*; sewba bai[a dicesi 
di persona intelligente e vivace*. 

se*el jys‘el; yr-rabat u l-ymdina se'lu ukoll li nyttv ‘il Rabato e 
la Notabile erano pure sossopra [per la notizia] che erano sbarcati*. Si 
dice pure scherzosam.: jys'ellu ta boli fy-l-a 4 s?a ‘si ubbriaca ogni sera*. 

sfar; ysda yssa usalt fys-s,, ybolli nythallem ‘ ma ora non posso .più con¬ 
tenermi, debbo parlare \ 

si ; ‘qualche ’: s. b&9 a * qualche cosa* ; 4 probabilmente*: J. tylfu 'andu yhùn 
‘l’ha probabilmente perduto’, nyfhern jén s. fyl hamra tVou ‘suppongo 
sia nella sua camera’; ‘circa’: f-s.ys-sytla ‘verso le 6*. Nella interrog.: 
‘quale*. Seguendo un pron. di 3 a si ha la forma sin: hu sin-u 4 comune 
que sia’, myn-habba li sin-ùma jaqb&u jebdùha ma ‘poiché essi continua- 
mente si alzavano a disputare con*. 

sì**el; ‘distrarre’. - Ar. sàgal . 

si é4 ep; demmu se 4 bu ‘la passione lo accecò’. ‘ ' 

syfri; ‘che si trova sul margine del giuoco (di nocella)’. 

sybel; ‘traversa di legno fra due piedi di una sedia’. 

*$ykli , a , ps. 110: «che cammina impacciata, come se avesse le pastoje, 
dette da noi sh*él ». " 

*syrf i opp. sor f, ‘assennatezza’: p^syrfom hollu ‘con. tutto il loro senno*. 

*syrha; è voce caduta ora in disuso, conservata solo nella fras esyrhet-yl 
qaddisin ‘la comunione dei santi* che si ha nel Credo. 

* sjdfeh o sjàfés , per eufem*. 1. sjàten : davob ys-sjàfes ‘quei bricconi'. 
Della prima fórma si ha pò re il sing. syfajh : syfajb mybrùm ‘briccone, 
furfante*. 

' sbora; s. 4 ass ‘persona pigra, indolente*. 

sl*éqà; ‘parti molli alle basi del becco di uccelli giovani’: 4 àdom bys^s. 
‘sono àncora gióvani’. / : 
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*itnejsif a ; ‘lo stare esposto al sole (?)’ : hlènu fyl byllyx Qbìra ‘ah 4 erano 
nel grande cortile a prendere il sole*. 

smùs pi. di semi ; ritorna in frasi come: jàhdmu fys-i. u fyl 6ar< ‘la¬ 
vorano [esposti] ai sole e al freddo!, ys-iu yr-rféli ‘il sole e il vento, 
le intemperie’, toq'oc fys-s.! ‘non stare al soie!’. 

* sol fa pi. di sl'éf; cosi si designa l’intero ‘ strumento da pesca consi¬ 
stente in un filo, amo, piombo e sughero cioè harìr, sunnara , comp e 
su fra. . 

soqqa ; cfr. 4 73, n. 54. 

so*fa; iypqa*li s. dii bycca ‘questo mi servirà di regola; di avvertimento*. 

so*ol ; p-s. §btr mVou ‘tutto affaccendato * ; ‘ luogo dei lavoro’: fù°q ys-s. 
‘sul luogo del lavoro’. Frasi: avverti so*lok ‘bada bene, sii ben cauto’, 
€ al so*lu * a suo béll 4 agio’; joqo'du gpejpu *al so'olom 4 se ne stanno a fu¬ 
mare tranquillamente’, mùr *al so'loh! ‘va pure!’. - Àr. stipi-‘lavoro’. 

sr { ék; ‘piccola casa’: nàra 9 nfaddals kenim nystri s. ‘cerco di fare ri¬ 
sparmi per comprarmi una casetta \ 

srìk; cfr. 4 72, n. 41. 

.s t eh, et; ‘porsi a letto’. 

sttéq; con un sufi. pr. ‘desiderare di essere*: staqtni pulyìi'a ‘avrei vo¬ 
luto essere [uno della] polizia*. 

sul sin; f-s. ‘di seguito*: darptejn f~s. ‘due volte di seguito*. 

*s-wahda-dìn esclamaz. di meraviglia e dolore: ih i ta*na!' poveri.noi’; 
si dice però anche : jek s. ‘se per disgrazia*. 

sw i èk; v. tà . 

ta; spesso il sostant. da cui dipende è sottinteso: t. falzùn ‘[la fami¬ 
glia] di Falzun, i F.*, t . hdejh ‘[la persona] accanto a lui*, to*gobni t. 
*arùsa ì U suìdàt ‘mi piace [la parte] di sjtosa, [la parte o la vita] di 
soldato*, t. Iryrym'ét ‘[l’ora della preghiera] per i defunti*, myn fù°q tal 
Qwerra ‘da sopirà Ilei navi] di guerraY talgellews ‘[quello] delle noci’, 
tadrdehep ‘Torefice*; ‘del genere di, di quelli che’: yn-n*és t rnobbom 
jylh,aq t ‘la gente assennata’, letteralm. ‘di quelli cui basta il giudizio’; 
‘da’: t. yblek ‘da sciocco, scioccamente*, t. ràgel ‘ abilmente * "triti t . 
ufyida ‘non è da [lasciar] sola’; ‘in cambio di’: ah,lyfli li yttìni li ny- 
tolbok tal kl'ém li sejra 9 n*eidlek ‘giurami che mi darai quanto ti chiedo 
in ricàmbio, di quanto ti dirò’. Ha Valore di yÌQOfl.: „ys-sioeijali, t. ràgel 
‘il vecchietto*, s-ymb'érkin t. tfal! ‘benedetti ragazzi!’, rms t. dòn ymma 


Digitized by L^ooQle 




Il dial. maltese: IL Lessico; 1. Voci arabe. 55 

tcMi ‘non solo questo, ma’, mù$ tal flit ‘fortunatamente’, mii t. p-sejn 
t. dàna yr-ràgel ylrlejla ‘non è senza un motivo, non è a caso che que¬ 
st’uomo [si trova qui] stasera’; v. kull, min. Coi suff. pr. : ti'ei ti‘ek ecc. 
ha usi e valori svariati: tVei t*addi ‘la mia [volontà] si dovrà fare’, 
i-k*én qatt dan (opp. sin* din) tVék li...ì ‘come avvenne mai che tu.\.?’, 
dàn mùs Jfun tVek li ‘questa non è la tua ora [solita] di’ opp. ‘non è 
l’ora opportuna per’, € amel ti € ou ‘fece la sua [parte], fu violento (del 
fuoco, del freddo), fece effetto (di veleno ecc.)’, tVou ma taqlài yl 
mai), fra .‘[è appunto] di esso che non otterrai il perdono’, kollos rag a 
g*é f-iVou ‘tutto ritornò al suo [stato normale], come prima’, hawn 
gew ta*na u ti*ou ‘qui dentro il nostro e il suo [è tutt’uno], abbiamo 
tutto in comune’, byl molibi tVou ‘di nascosto di lui’, myn tu 4 na ‘af¬ 
fabile’, kellom tahbom ‘avevano del loro, avevano mezzi*, kulUma Menu 
jaqaVou k'én ykun , phal dàk'li qallu , tabbóm f-talihom ‘tutto quanto 
guadagnavano era, come si suol dire, di loro fra di loro (= loro pro¬ 
prietà comune)’. 

tàjàti ; ‘rendere, fruttare (ad es. di un lavoro)*; ‘darsi il caso’: Jysta 
jàti li ‘potrebbe darsi che’; ‘durare, infierire’: yl §voerra kiénet ila tati 
mardvodr ‘la guerra durava da circa’; ‘battere’: àti tybzài! ‘dàlli, dàlii 
pure!’. Coi suff. pr.: ‘prendere, cogliere (di passione, desiderio ecò.), 
fare impressione sull'animo, ecc.’: ytìhs li ‘non ti vien forse [il desi* 
derio] di’, ynti i-tàk mVei ytlùmì ‘che hai (letteralm. ‘che ti diede, che 
ti colse’) con me quest’oggi [d’essere inquieto]?’, tàh geuwa ‘[la cosa] 
lo addolorò, lo afflisse’, mohhi tàni ‘divenni smanioso, inquieto’, tàh 
ys-sio'ék ‘lo prese l’ansia, la trepidazione \ ma tanti li ‘non mi bastò 
l’animo di’; ‘favorire’: yi-iorti tdtni ‘la sorte mi favorì’, min rdsu ytti*h 
‘chi ha buon senso’. Col suff. pr* di 3A s. f. e seguito da \*al\ma\ ‘im¬ 
portunare’: tàha Val ] ma mysstéru ‘si diede a importunare suo padre’; 
con *al: ‘darsi a’: tàha *ai-sorp u 'al-lo'op ‘si diede al bere e al giuoco’. 
Si notino ancora le frasi: t. j. yl karii lyl ‘beffare, canzonare qd.’ t. j. 
fyl *ajn ‘dare nell’occhio’, t. lemha lyl ‘offrire dei tratti di somi¬ 
glianza con’. 

tafa jytfp* ojk hemm gerusalém f àt nylfaìiba ‘finirò per farmi frate 
converso là a Gerusalemme*. 

tafja (o tdfja); ‘languore dello stomaco’: n'ébu si bàga *at-t . (opp. 
b'és naqta ytrt.) ‘prendo un po’ di cibo per togliermi la languidezza’. 

*ta-geuwa , ‘intimo, famigliare’. 

tabnis ; ‘movenze affettate’. 
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Bonetti, 

4aht ; myn t. con un sostant. ripetuto: ‘rasente’: myn t . yl b.ajt yl hajt 
‘rasente il muro’; myn t. yl t . ‘di sottomano’. 

4ali,ioìt; ‘imbarazzo’: ser naqyl'ou si L * ci troveremo in un imbarazzo'. 
- Ar. tàfywid ‘az. di scuotere un liquido’. 

taijep ; ‘buona sorte’: hawna kelli t . ylli ‘qui ebbi la fortuna di’; byt*t. 
‘colle buone’; tajteh u ‘ti offrii un-giusto prezzo’. - Ar. tajjib ‘buono’. 

4ala jytlà; tela*lu ‘montò in collera’ propr. ‘gli montò [il sangue];* in 
questo senso si dice pure telaHu san fylep opp. teVoulu ‘gli montarono 
[i nervi]’, e con forma e valore di causativo per lo stesso significato si 
hanno tella*lu , telVaulu ; ‘comparire’: t . shùt ‘comparire [come] testi¬ 
monio’. - Ar. tala* ‘sorgere’. 

4alap jytlop; iysta tytlop bys-sahha ta ‘ne devi essere grato a*. - Ar. 
talab ‘chiedere’. 

4alla ; ‘produrre (testimonj)’; ‘porgere, dare\(vlg.): talla yn-napuljùn! 
‘dammi il napoleone!’; ynteWouha byEsorti ‘tiriamo a sorte’. - Ar. talla‘ 
‘far sorgere’. 

4alli; mùs t . ,,.ymma 1 non solo... ma’ mùs t. dàn , t . ‘non solo questo, 
ma’; mùs t. ma ... yzda anqas ma ‘non che... ma neppure’. 

4àq ytù°q ; ‘dare forza, giovare' \l~arja ta nap li taqitek ‘il clima di Na¬ 
poli ti ha giovato’. - Ar. tàq ‘aver forza’. 

taqtaq ; si dice del pigolare delle quaglie; v. Is-sebh II v 6. 

4àr ytìr ; ferhàn ser ytìr ‘pieno di gioja’. 

* targa, ‘inoltro’. - Rad. ar. vaga ‘ ‘tornare’. 

ta'dìs; ‘confusione, turbamento’. - Ar. tagtis ‘il tuffarsi’. 

4a fi és tas\ opp. *t*és ‘di che’: yrit ykollok icyécek ma nàfs t l és ‘devi es¬ 
sere bene imprudente’, letteralm. ‘deve avere la faccia nòn so di che’. 
Con un pron. di 3 a si ha t*ésin: t { ésin-i qalbek li ‘ di che è fatto il tuo 
cuore che’. 

tebaq jydbaq; t. j. fommu ‘starsene zitto*. 

*tebaq , ‘ala (di fegato)’: ma jysw'és t. fvo'édu ‘non è buono a nulla’, let¬ 
teralm. ‘non vale un’ala del suo fegato’. 

tehtek ; (v. tun. de§de§ « battere, st. tm. I 6, 1.. 16) ‘bàttere colia punta 
delie dita su di una tavola od altro’; ‘bollire lentamente’; ‘fare un lon¬ 
tano accenno a’. 

tei fa; ‘ furore ’: p-t. qalila ‘furiosamente, accanitamente’ ,v‘ svenimento ’. 
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te II a q; ‘far correre (un cavallo ad una corsa o una barca ad una re¬ 
gata)'; ‘gareggiare di corsa': trlc jeuicylla yttellaq \yt-*yjrì'a\ mVei 
‘vorresti forse gareggiare con me alla corsa?’. 

terah, jytrafy; ‘deporre uova senza il guscio': yt-iyg'éga ty'yrìiu 9 lrbajt 
‘la gallina fa le uova senza il guscio’. - Ar. tarah ‘gettar a terra’. 

t far far; ‘crescere (di ragazzo)’. 

*tferfls , ‘fretta, precipitazione'. 

*tfycéi'a ì ‘ricerca’. - Rad. ar. fatas ‘cercare’. 

tb> abbai; ‘adoperarsi, lavorare': nyzzu~hajr Ualla li nyfylìxu nyfyapptu 
‘grazie a Dio abbiamo forza di lavorare’: ‘faticare*: nythapptu deijem! 
‘fatichiamo sempre!' - Ar. tafyabbat ‘dibattersi’, 

*tì},abbel; ‘crearsi imbarazzi, difficoltà, confondersi'. 

*thdmel , ‘essere tollerato': p-sejn ma k'énu jylhàmlu myn ‘per nulla 
erano tollerati, ben veduti da'. 

thassar; ‘compiangere’: thassar wysq yl fyrda ta ‘pianse molto il di¬ 
stacco da, la morte di'. - Rad. ar. liasir ‘essere angosciato*. 

*t*éla , ‘che vien su, che cresce*. - Ar. tali* ‘sorgente*. 

tin; i venditori di frutta distinguono tre qualità di fichi, dette tac-cappa , 
tal IjLann^éqaf e tac-can§atùra a secondo che si uniscono a mazzi, a col¬ 
lana o a strati. 

*tylja n. d’az. deriv. da yntela (ar .mala 9 VII ): yntela tylja brt^'et, *agln , 
zejt ‘si riempi di pulci, mangiò pasta a crepapelle, si imbrattò di olio’. 

*tynjet-yl bejta; ps. 110: «la parte della bejta opposta al J ls i én>. 
*tyrg { éno *torg { én pi. di targa. 

tysffa; ‘scolamento di occhio o piaga*; ‘gonorrea*. - Ar. tasfija ‘puri¬ 
ficazione*. 

tysqVa; ‘umore che esce dalia vagina prima del parto*. - Rad. ar. saqà 
‘imbevere*. 

tj*ép; ‘bonaccia’. - Ar. tijàb. 

*tkarkar , ‘trascinarsi*. 

*tkarwìt ì ‘rumoreggiare (del tuono)’; . .. 

tkysser; t. fù<*q : ‘ esercitarsi a, impratichirsi di’. 
tlaqlìfq ; ‘battibecco, discussione*. 

*tlaqqa , ‘trovarsi*: tlaqqa fostnavoithet li ‘si trovò fra di noi uno che*; 
t. ma ‘unirsi, imparentarsi con*. - Ar. talaqqà ‘incontrare’. 
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*tleuu>aq , ‘fare pettegolezzi’. 

*tmahmah ì ‘voltolare il muso in qualcosa di soffice, come fa il porco 

nel fango’; ‘agitarsi, muoversi dolcemente’: yt- tarbi'a iytmabmali fù*q 
ys-sodda ‘il bambino si agita sul letto*. - Ar. marmai'y ‘godere di un 
piacere grossolanamente* st. gr. 180. 

tmeijel ; mùr tmeijel! (opp. tmellab,!), frase imprecat. usata in luogo della 
volgariss. mùr tneijek! 

tmellali; t.myn ‘non curarsi, ridérsi di’; ‘andare in rovina’; vi tmèjd» 
*tmellts, ‘carezze’. 

tmermer ; ‘sfaldarsi, sgretolarsi (della pietra)’. 

*tmermìr, ‘maldicenza* dcr. 74. 

tnykker ; ‘tardare per pigrizia a fare una cosa*; t. fys-sodda ‘trattenersi 
in letto al mattino fino a tardi’. 
tòfja ; v. tafja. 
toqqàla\ ‘orifìzio’. 

*toqol jotqol ; ‘farsi pesante’: ‘ ajnejha toqlu gli occhi le,si fecero pe¬ 
santi (per il sonno}’. - Ar. taqul . 

torok pi. di torh ; occorre spesso in frasi intercalari o imprecative: min 
yl-t. mar yfettyllu f-moìil^u ‘chi mai gli ha messo in testa*. 

t'qasqìs,; t. fù°qsi-hatt ‘mormorazione contro qd.’. 

*tqas$ìr , per metat. da taqkìr» 
tqatiwa ‘farsi.grosso (del mare)*. 

*trass v. per metat. in luogo di *rt.ass~ Ail’aor. si ha jyrtass ed anche 
jyntrass ; U ma ‘^serrarsi contro, stringersi a’: trass mal ijuyf. 4 si strinse 
vicino al muro’. - Ar. rass VI ‘essere serrati assieme* 

*tressaq , ‘esser citato (in tribunale)’. 

trleq ; la via lattea vien detta dal popolo yt-t» ta sant-anna u san gwah- 
kln. Da trì e qa + suff. pron., si ha irìfiqti , trì e qtek ecc.: u trVqtu k { énet 
myn qudd^m ‘e [per andarvi] doveva passare avanti a’, jéna m { ési fy 
tri e qti ‘io vado per la mia via, faccio il mio dovere’, Tcont fy trVqti *alìr 
olirà ‘(io) era incamminato per l’altra [vita]*. 

*trykkìp; yt-t» ta sub f ajn 4 l’accavalcarsi di un dito sull’altro’. 

trùf pi. di tarf ; yd~deni toassala sat-t, ‘la febbre la condussé in fin di 
vita*. 
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trufij*ét\ pi. del pi. preced., ‘confini estremi di una regione’; ‘ritàgli’; 
trtaUlaìiam ‘ritagli di carne*. 

tùl; ‘durante’: u t. dawn y$-sentejn 4 e durante questi due anni’. Coi suff. 
pr. nelle frasi ma tùli , tùlek ecc. 4 disteso’ : t oaqa ma tùlu (anehe mutùlu) 
‘cadde disteso’; ma tùleh ja ‘per la durata di’: ma tulékja sahar ‘per 
tutto un mese’. Nota ancora: jygri *aUU ‘corre diritto*. 

tutta; ‘panno di lana che si usa di mettere sotto.alle partorienti, sul 
dorso dei muli ecc.’, sinon. di voatja - Rad. ar. toati ‘appianare’. 

*twaddap , ‘agitarsi, dimenarsi*. 

twennes ; ‘sentirsi sicuro per la compagnia di qd.\ 

twerzi e q ; ‘grugnito del porco*. 

twì*<er; ‘disgustarsi*: tw'é'ru ‘si sono disgustati fra di loro*. - Rad. ar. 
wagar. ‘adirarsi*. 

t'aggep; yl *agep li hfénet iyt*aggep ‘l’aria di importanza ch’ella si dava’. 
t‘alla; ‘alzare, sollevare’. ... 

*t*allat , ‘trovarsi in imbarazzo’: meta gew b*és jaqsmu haptu ser jyt‘alltu 
‘quando si diedero a fare le parti si trovarono nell’imbarazzo*. - Ar. 
tagallat ‘ingannarsi’. . ' ; 

u; ‘pur di, pur che’ in frasi come: st*éq yìiallas rùfyu u ‘avrebbe" dato 
la vita pur di’; ma ’rrìè elf shUt u nybdel ♦nèppure' per-miile scudi ri¬ 
nuncierei a*,Jéna ma ’rridiestad-dynja u pynhysfu ‘non vorrei per nulla 
al mondo che venissimo scoperti’; ‘per’: nàra Kif na'mel u nahrap ‘cer¬ 
cherò; un mezzo per fuggire*. Preced. da gron. pers. e seg. da p. att..: 
‘mentre che’: ynti u seijer ‘mentre che tu vai (andrai,andavi)’, mal-le- 
tneni'a ynt u itela ytrtaraè ‘a deatra della scala salendo*. Nota ancora: 
mùs diaria u tnejn ‘più volte*. 

ufyida; lygi u. ‘va da sè’. 
valida • v. wi e het, 

wabfyal; ‘cacciare, ficcare*: w, f-ràsu li ‘mettersi in testa di’; ‘menare 
colpi': wàfyballu séb*a ‘io bastonò’; ‘condannare’ : yl korti tioabìilu , halli 
jyl'allem , la ma ‘il tribunale lo condanna, e che impari, giacche non’. 

wajis; dàk yl w. ta kwadru ‘quel quadro orribile’. 

voaqa jaqa; vjaq*et Lysptfa fejn hùma ypoggu ‘fu notificato [alia poli¬ 
zia] il luogo del loro ritrovo’; jaqa u ma jaqàs ‘barcollante’; yl felol 
. liADQqjou ‘ja*.folla che accorse*; to. j. %oyccu ‘vergognarsi*: bo$ta n*é$ 
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Bonetti, 

ktén jaqa wyccom jytfylu ‘molti si vergognavano di entrare’; w* j. fyl 
qaslr ‘venir mancando, diminuendo’; w.j. fù°q ‘ricadere su (di eredità)’. 

waqaf jeqaf; w.j. myn ‘cessare’: waqaf mysso'ol ‘cessò di lavorare’. 

waqt; za'zùfih f-waqtu ‘un giovane nei fior degli anni’. 

wara ; ‘oltre, più di’: w. sytt shùr li ‘sono più di 6 mesi che’. 

warda ; hlysta w. ‘l'ho scampata bella’; pbal w. ‘senza scomporsi’; w. 
tad-dafar ‘lo sfintere degli animali’. 

*warràba (cnt.) ‘colonnetta agii angoli dette vie’. 

wasal jasal ; ‘giungere a pagare, poter pagare’: min *andu jatini ma 
jystas jasalli sa dàn yz-zm^n ‘chi mi deve dare [denaro] non può an¬ 
cora pagarmi’. 

wasla ; wasal w. sa ‘andò a, arrivò fino a’. 

wassal; kemm-kemm nyst'ou ynwasslu *an-nefqa ‘appena possiamo co¬ 
prire, sostenere le spese’. 

watja ; v. tuti'a. Plur. utaija. 

wehel jefrel; ‘andarne di mezzo, soffrirne’; ‘venire accusato’; ‘urtare 
in una difficoltà’: tàfs f { és l àdni nefyelì ‘sai che cosa m’imbarazza an¬ 
cora?’; ‘prendersi (una condanna)’: wehel sena u nofs ‘fu condannato 
a un anno e mezzo’; wehel ma rósom ‘fu vittima di essi’. 

t cella yvoelli ; ‘cedere un negozio’; wellìli (opp. ydrobli) dawk yl 
hamsa hawn , frase assai volg. con cui due, dopo un litigio, chiedono di 
stringersi la mano in segno di pace. 

wennes ; ‘confortare qd. togliendogli dallo spirito timori vani’. - Ar. 
annas ‘rendere famigliare’; 

wera jùri; coll’accus. di pers. : uri*h byl hsebij'ét tVou ‘gli manifestò le 
sue intenzioni’, turihjés li ‘non le far sapere che’; uri ideh hawn! ‘por¬ 
gimi, dammi la mano!’. 

werqa (scherz.); ‘avviso di citazione in tribunale’. • 

wes f a ; ‘piazzale’. 

we ( da ; cfr. 4 72. n. 44. 

wì e 1iet 1 fem. wahda; serve atta formaz. degli ordinali: Ueuwel wi e het 
‘il primo’, yl-tnàsiì wahda ‘la dodicesima’. Dopo un nuin. cardin. senza 
artic.: ‘ben, perfino’: ‘ osrin wi e het ‘ben venti'; bejn wì*het u t e hor 
‘ad un dipresso’. Il fem. Wahda ricorre in molte frasi coi! valori sva¬ 
riati: wàlida f-wahda ‘con insistenza’: wahda f~wahdabeda ylèhh yl 
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beraq ‘i lampi cominciarono a spesseggiare’, gyrja waìyla ‘di corsa*, 
tytjìra walyia ‘di volo*, gybet wahida ‘uscì in una bestemmia’, ’mba'at 
lylnehydlek voalyla ‘poi ti trae un lungo sospiro’, s-walida grati l ‘che 
mi è mai successo!’, bùsni wàhida ‘dammi un bacio*; v. s-wahida-din; 
s-kull walyia nysma! ‘che mi tocca di udire!’, daqs+sejn ta wabda ‘una 
piccina piccina*, wafyda +ha = uliida q. v. 

nella frase: ma fihs w . ‘non ha nulla di buono, di attraente’. 

icycc (pi. uéù°h); ‘tomajo’ contrapposto a qi € b ‘suola’; ‘prodotto della 
campagna’; tal w . ‘galleggiante (di nave)’. Entra in molte locuzioni: 
mygjùp fu°q w. Iridejn ‘portato in palma di mano', zamm rùljiu deijem 
f-io. Irylma ‘si mantenne sempre con decoro’, w. u sorti ‘fortuna negli 
affari’, sajda b-w. yl git ‘una buona pescagione’, pqajt bì*h f-wycci ‘non 
lo potei ottenere, rimasi deluso’ kellu wycèu y‘einu ‘non aveva rossore’; 
v. waqa. Le frasi ma wyèci, ma wyccek ecc. si usano a significare cosa 
fastidiosa: rajtu ma wycùi ‘me lo crovai [pur troppo] innanzi agli oc¬ 
chi’, t ( eidlis wysq *as tararti ma wyccék ‘non mi invitare tanto perché 
mi avrai purtroppo presso di te', *andu erba't-ytfcil ma tcyòcu ‘ha ben 
quattro figli [da mantenere]’. Analogamente si dice ma (opp. go) $a- 
qaija, saqajk ecc. 

wydna; ma baqa ebda w mynnom ‘furono sterminati, non ne rimase trac¬ 
cia’; ‘spia’; v. seht. 

wysq; w. 9 n'eit li ‘ardirei dire che’, w. nahsep li ‘sarei portato a pen¬ 
sare, a credere che*. 

zamm yzomm\ detto di animali: ‘ingravidare* (intrans.): yl mara zam - 
met ‘la donna rimase incinta’; detto di piante: ‘mantenere il frutto fino 
a maturità completa, fruttare’: yl-larync zamm ys-sena ‘gli aranci hanno 
fruttato quest’anno’; i. y. ma ‘tenere a, fare conto di’: min j'ékol zomm 
mVou ‘quello [fra essi] che mangia abbilo per buono'; £. y. fyl mysi 
‘arrestarsi’. 

zciqq; zaqqu myml'ia li 4 si lusinga di, si tien sicuro di’. E usato come 
maschile nella frase : i. gej u l~ì e tyor seijer riferita dal Vassalli nel suo 
lessico, pag. 665 sub zaqq; z. yn-na'ga ; gp. 69: « è questa una varietà 
d’uva molto abbondante nella vicina Sicilia >. 

*zaqqaq , ‘rimpinzarsi di cibo’. 

* zaqqu qa (v. inf.), ‘ventre*. 

* zar zar, ‘squillare*; ‘fare sberleffi*. 

zbi*b\ ma £. t ada ‘l’indomani mattina’; myn z . alla ‘per tempissimo’. 
- Ar. sabàb ‘mattina*. 
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zbi*l t pi. di sabl e h ; yswahna i./-‘ora poveri noi!’. 

*ze§zek\ * strimpellare, suonare male’; ‘trattenere uno con frivolezze’. 
*ze§zìh ì n. d*az. del v. preced. | 

zeji; tcycè bla z, ‘viso senza rossore*. 

zellùma ; ‘azione sconveniente, scappata*. - Rad. ar. zalatn ‘commettere i 
uno sbaglio*. 

*zemzem , nella frase myn imtén z. ‘da tempo immemorabile*. | 

# , i 

zetoc ; jektygi i. ‘se [la cosa] riesce bene’, gypta z. ‘[la cosa} mi è i 

riuscita bene*. \ i 

• • ' l 

‘aggiunta, appendice*; . 

z'émel; ‘cavalletto*. ! 

zSét yilf; 2 . y. fyl myti ‘affrettare il -passo*. Usato al negat. e seguito 1 
da voce verb. al passato si può rendere per ‘non... più’ i maz'éc g'e 
: ‘non venne piu’, ma zycc mort ‘non [vi] andai più*, muleija ma ’nzìc 
- ‘Signore, non farò più [peccato]* dcr. 42. L’uso però del verbo in 
questo senso è ora proprio del contado. I 

zy ftnjys fen; teén ygibila ìrylma jysfen'tiOfi le lasciava desiderare 
nulla*; s. j. fyn-nofs ‘andar di mezzo, essere in giuoco*. 

hyft\ qàl fuqeh z. u qatràn ‘disse di te.tutto il male possibile*; yi-i* 
hej! ‘caspita!’. , 

zm l én; ‘adda, i. by z. ‘passò indi molto tempo’, ‘al z , ‘per {qualche] 
tempo’; ‘omroh u zmiének ‘durante tutta la tua vita*. 

z n*ét ; qalahha myn zn'édu ‘ è una sua invenzione, finzione*, r^étmyn znfédu 
‘volle spontaneamente’; din mls myn zn^deh ‘questa non è roba tua, 
opera tua*'. - Ar. zand ‘acciarino*. 

*zo‘ot jyz‘ot by , ‘divenire pieno, riboccante di*. - Ar. zafrad ‘compri¬ 
mere *. 

*z*dr pi. di z‘eir f ‘moneta spicciola*. . ‘ 

‘abba y‘abbi ; ma *abba jfèjn ràsu bina’ ‘non si preoccupò affatto di noi’. 
*‘àbja , ‘che tramonta (dei soie)*. . 

‘abra; cfr. 4 69, n. 1. - * " > 

*‘àc , combinaz. interrog. di ‘àt: min jàf jek ‘a. forsi jynsàbu ‘chi sa se 
• per caso si trovano ancora*. ' [ ** ^ ' 
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Il dial. maltese: II. Lessico: l. Voci arabe. 

‘adba; daqs yl ‘a. tal kystlanì'a ‘come la soglia della kistlania (o Gastel- 
lania, nome del palazzo in Vailetta ove una volta erano l’ufficio di po¬ 
lizia e le Corti Criminali) Y si dice di perdona impudente. - Ar, ( ataba 
‘soglia’. 

*adda y‘addi; ‘venir a stare (di salute)’: ‘a. taijep , ‘all-aìijàr^ ‘al bazdn 
‘venire a stare bene, meglio, peggio’; ‘passare (di progetto, propostaecc.), 
venire eseguito (di ordine)’: ma add^c ta A ‘[la proposta] di A. non 
passò*, ‘add*ét tas-sultàn ‘[l’ordine] del re fu eseguito’, iVou t 9 addi ‘la 
sua volontà s’avrà a fare’; ‘avvenire’: s-‘adda myn ‘alt e h ‘ciò che gli 
succedette’; ‘a. y. myn-‘ajr ‘fare a meno di’; ‘a* y. hy ‘spalmare, sfre¬ 
gare con’; ‘a. y. guri ‘subire un processo’ e con doppio accus.: ‘addevoh 
guri ‘lo sottoposero a processo*; ‘a, y. ta ‘far passare (uno) per’: ‘ad¬ 
denti ta safybàr ‘lo fecero passare per stregone’. Frasi: r 4 ét y*addili myl 
prua ‘mi volle soverchiare*, jàf mnejn ‘andu y*addi b f és ‘sa bene come 
fare per’, pfyal wahda li taf mnejn ‘anda t‘addi ‘(essa) con un fare ri¬ 
soluto ’, 

‘ addas ; ‘chinare’: ‘azzet rasa ‘(essa) chinò la testa'; ‘mettere pianticelle 
nel terreno*. - Ar. gattas ‘tuffare’. 

‘ addej ; del mare molto agitato si dice: (yl bab-ar) ‘a. gm { élu (opp. shì e h,); 
del mare a cavalloni: ‘a. byn-n‘àc y e se i cavalloni pieno frequenti e spu¬ 
meggianti ‘a. lyl b,r { èf. 

‘adma ; (scherz.) ‘fibra, costituzione’: ‘a. tajba sejn? ‘è di buona costitu¬ 
zione?’. - Ar. ‘ azma ‘un osso’. 

‘a fas ja ‘fas ; ‘premere, incalzare (di occupazione, di pericolo ecc.)’; ‘in¬ 
sistere’: ‘afast fùqu b { és t insistetti presso di lui per’; ‘a. j. fys-so*ol ‘sfor¬ 
zarsi a lavorare ’. 

‘afsa ; ‘la parte più stretta della suola’. 

*af$i , ‘rustico, zotico’, 

‘agep* ‘importanza eccessiva che si attribuisca ad una cosa, scalpore*. 

‘agin; bycèa ‘a . si dice di ragazzo molto docile. 

* aijat ; ‘nominare, chiamare’: t‘aijatlis ti‘ek aktar ‘non mi chiamare più 
tuo'. - Ar. ‘ajjat ‘gridare*. 

‘aja ja‘ja; ‘stancarsi*. Si costruisce Coll’aor.: ‘ajejt nymsi ‘mi stancai 
di camminare’. 

‘ajn ; cfr. 170, ni 2Q e *73, n. 52 .-ma satàs ja‘laq ‘a . ‘non potè chiuder oc- 

. chio’; k*én hemm ‘a. semi ‘vi era un bel sole’, ‘al ‘a. ys-sems ‘[esposto] 
al sole*,: fyatt taht *a. ys-sems ‘Nessuno al mondo’; ^scopo, desiderio’: 
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Bonelli 


€ ajnu Wénet 4 al gassis ‘la sua intenzione era di farsi prete’; € a. ìuiuna 
‘sospetto’: balli ma natùs 4 a . ha Una ‘[noi] per non dare sospetto’; 
p-seba 4 ajnejn Vés * badando bene di, procurando con ogni attenzione di’. 
Usasi pure per eufem. in luogo di sorm in più occasioni : così ad es. a 
beffare uno che si vantasse a torto di avore vinto si direbbe: s»yrbabt? 
4 ajnekì; e cosi pure, assai volgarmente, si dice: melai hawn f-‘ajni se* 
jygìk dahy per togliere ad uno la speranza di una cosa, ‘ a. yl baqra ; 
gp.: €chiamansi così due specie di buphtalmum, occhio dì bue o 
buttalmo ». 

*ajp ; ynqas ma 4 amlQlom 9 a. ‘rum li fecero certo sfigurare’. 

‘ ajta ; cfr. 4 70, n. 10. 

‘akkarì’a; ‘gente volgare, abbietta’. 

4 akkes; ‘camminare appoggiandosi al bastone’. 
aksi , ‘povero, mingherlino’. 

4 al ; ‘per’: 4 a. s-bein ‘per che ora, per quando’, *as-sorp jéna m-ertes 4 non 
sono per il bere, non sono in vena di bere’; ‘ destinato a’: ma kenyc ‘a. 
si sóru ‘non era destinata già a farsi monaca’, 4 a. qassis ‘[avviato] a 
[divenir] prete’; ‘per, come’; ‘ pkejn'ék 4 a. 4 meijet ‘ti abbiamo pianto 
per morto’; ‘invece di’: hemm *a. voahda tnejn ‘ve n’è, invece di una, 
due’, ossia ve n’è per il doppio della richiesta, 4 a. darba tnejn ‘più 
volte’; ‘in’: lysar mutai 4 a. erb 4 a myn tùlu 4 un lenzuolo ripiegato ia 
quattro per il lungo’; ‘a. fejn ‘di che, ragione di’. Si dice ancora: lest 
4 a. hemm. yféri ‘pronto a ferire’, q 4 att ynhàres 4 a. fuqom ‘li stetti ad os¬ 
servare*, 4 amlu *mhàtra 4 a. bylbla ‘scommisero un usignuolo’. La forma 
4 ala è pure usata: ‘ adda myn 4 ala icydneija ‘sentii diro*. Coi sufi, pr.: 
4 all'a , *alih ecc.; 4 all e h ‘da se, da solo’ ed anche *a suo avviso’; v. 4 al • 
daqs-ekk y 4 al~hemm e ‘ al-tapposta . 

4 alaq jaHaq; 4 a. j. 4 ajnejh 4 al ‘avere un cieco amore per’; ‘compire 
(degli anni)’: 4 alaq yl 4 osrln * ha compiuto i venti (anni)’; ‘essere chiuso’: 
yssa 4 alaq yt-tyjatru ‘ora il teatro è chiuso’: ‘terminare': 4 a, j. fyd-dVq 
‘restringersi, finire in punta’. 

* 4 al-daq$-ehk % ‘pertanto’. 

4 ali\ y*ét fyl 4 a. ‘le incolse male’; jek jaqbdùna nygu fyl *a . ‘se ci sor¬ 
prendono avremo a dolercene’. 

4 aUés; usasi come sostantivo: ‘colpa’: 4 amel yl 4 a . ‘commise la colpa, 
si rese colpevole’; ‘ragione di’: ma 4 <xndoms yl 4 a. jaqt 4 ou qalbom ‘non 
hanno ragione di disperare’. C’è pur la forma 4 al i ésin se segua un pron. 
di 3 a : staqsejta 4 al i ésin-i qalba dejqa ‘le domandai perchè fosse triste’. 
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Il dial. maltese: II. Lessico; 1. Voci arabe. 

9 al-kemm ; ‘quando a un tratto’: 9 a . naraw jytqa'wes ‘quando a un tratto 
lo vediamo contorcersi’; ‘appena, solo’: myrkep mahlùl ‘a. jymbena ‘una 
nave sciolta in pezzi che solo restava di congiungere’; mùs 9 a. ‘non è cosa 
facile’: sypt li mùs 9 a. nytla fùqu ‘trovai che non era molto facile il sa¬ 
lirvi’, mùs *a. ta'raf non è facile riconoscere’. 

* alla ; ‘famiglia’: 9 a. ta hamsa myn n*és ‘una famiglia di cinque persone’; 
9 a. belha ‘persona sciocca, stupida’. - Ar. pilla ‘prodotto, raccolta’?. 

9 alli ; 9 a. jysta ykùn ‘per ogni evenienza’. 

*allù°q\ gp. 34: « così chiamansi due specie di armi da comunissime nei 
nostri mari. L’armida viridissima dicesi dai Maltesi allù°q ahdar o 
mevot ». 

9 alqa\ dahallu fyl 9 a. gm'élu ‘gli si seppe insinuare’; f- 9 a . ta 9 ajn ‘in un 
batter d’occhio’; 9 a, tal qamar ‘alone’. 

**al-tapposta , ‘appositamente, espressamente’. 

9 dm y 9 oum ; 9 a. y. byl qàma ‘nuotare di forza, allargando le braccia’ 

9 oum wahdeh ‘fa da te’. 

* 9 amdt 1 ‘benda’. - Rad. ar. gamad ‘avvolgere’. 

9 amel ja 9 mel ; ‘passare (il tempo)’: sì* 9 àt shah k'én ja 9 mel ‘passava 
delle ore intiere *, dàna 9 amel zm'én jytlef ‘ questi continuò a perdere ' ; 
9 a. j. rùìyu ‘ritenersi, credersi’: 9 amel rùìiu b-myhsùf ‘si credette sco¬ 
perto’; 9 a. j. ma ‘fare [un tutto] con, far parte di’, ‘frequentare (un 
luogo)': dan ma l'éma 9 andu ja 9 mel? ma ta fù°q jew ma t-ysfel? ‘di 
quale deve far parte? del superiore o dell’inferiore?’, ma hemm k*én 
ja 9 mel 9 adivi apparteneva’; ‘porre, collocare’. Col suff. pr. di 3 a f. s.: ‘pas¬ 
sarsela’ e ‘render conto’: h'én ja 9 mila taijep ferm ‘se la passava molto 
bene’, mi 9 ei 9 andu ja 9 mila! ‘a me dovrà render conto!’; ‘farsi, dive¬ 
nire’: 9 amylna hb'èp ‘divenimmo amici’, 9 amylt habìba mi 9 eh ‘divenni 
tua amica’; ‘farsi tardi’: yl ìym h'én 9 amel seuwa ‘si era fatto assai 
tardi’, yl-lejl 9 amel ‘si fece notte’; ‘andare, dirigersi’: k'én ja 9 mel 
urajhom ‘andava loro appresso’, 9 amel 9 al port ta ‘si diresse verso il 
porto di’; 9 a. j. bi e h ‘vincere, sopraffare’: ys-sevoqa 9 amlet biha ‘il de¬ 
siderio la vinse’. Altre frasi: 9 a. j. 9 al zaqqu ‘pensare a nutrirsi, a man¬ 
tenersi bene’ 9 amel mn-idejh li ‘sottoscrisse l’ordine di’, ja 9 mel alla! 
‘faccia Iddio!’. 

9 amm\ min samma *amma letteralm. ‘chi l'ha fiutata ne è lo zio pa¬ 
terno’, si dice, per ischerzo, a chi inopportunamente, in società, accusi 
odori ingrati. 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), VII. 5 
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*àn y'ein; *à. y . yl qadd'ésa ‘servire la messa*; *ein ruìiek! ‘fatti animo! 
coraggio ! *. ' > 

*anja\ *a. wahda ‘sempre nello stesso modo*. - Ar. utjnìja ‘canzone*. 

€ anqùt\ beda myn *anqùda fù°q ‘prese a dire, facendosi dalie origini, 
intorno a*. 

ansai = ‘ ansar , ‘scilla’, usata a Malta per lucidare pavimenti. 

‘anf; coi suff. pr. rende il pres. di ‘avere* e ‘dovere*: 'aridi 'mmùr ‘debbo 
andare*. Frasi: ma ‘ andlks dubju! ‘non ne dubitare!*, yftaìijek ‘ andek 
‘apri se hai da [aprire]*, ( andu *al ‘ha [dei rancori] contro’, qtyltu *aridi 
9 nkun ‘lo devo aver ucciso*, g*é *andu ykùn ‘deve essere venuto’; v. 
m n ej n. 

*aqal\ byl *a . ‘a dovere*. 

‘aqat ja*qat\ b*és ta'qat seuwa opp. b*és ‘aqdet [yl bycca ] ‘per farla com¬ 
piuta, per colmo di sventura*. 

‘aqda; ‘compimento, conclusione*. - Ar. *aqda ‘nodo*. 

*aqqat\ ‘formare, costituire’: ‘ a . frott ‘produrre frutti (di pianta)*. 

‘araf ja'raf; ‘sapere*: ma < arfyc tytkellem ‘non seppe parlare*. 

‘arraq\ ‘rovinare, guastare’: «, b*és yzjet 'n ( arraqa y mori ‘e, per farla 
peggio, andai’; ‘mandare in rovina*: yl frl éS en t'arrqek! ‘maledizione!’. 

*arù$; (cnt.); ‘colonnetta di concime che resta al centro di un mucchio 
dopo rimosso tutto il concime circostante*. 

*arusa\ ‘parte centrale di forma cilindrica che resta di frutti come co¬ 
comero, popone, dopo tagliati gli spicchi’ chiamata anche ys-sultàn ; 
qaqocca *a . ‘carcioffo primaticcio*. 

*asfv,r\ *a. yl qalp. Così vien detta una specie di malattia (nevrosi?) che 
si cura da alcune donne con mollica di pane inzuppata in acqua di fior 
d’arancio e applicata sullo stomaco, e col massaggio. 

‘ dsfura ; ‘membro virile*. 

*asli ; ‘di color moretto (di persona)*. - Ar. *asli ‘giallo o bruno chiaro* 
dz. II 128. 

‘ assa ; ylfyaq ( astek (sic)! ‘bada ai fatti tuoi!*. 

*as; ‘che’: li ma konc *a. nybza ‘se non fosse che temo’, mus *a. [k'éku] 
‘non già che’; u dàn li ... *a, *e ciò che... [era il fatto] che*. Si noti 
pure: mùs *a. f-wyccek ‘non per adularti’, ma *andùs *a, jyfiatar ‘non 
gli conviene di vantarsi’. Con un pron. di 3 a si ha la forma ‘asini *asin-i 
tajba ‘perchè essa è buona’, *asin-u jytfyak? ‘perchè ride?’. 
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* 4 asa, ‘pasto’, nella frase: ma 4 andùs ‘a. ta lejla ‘non ha di che sfamarsi’. 

*asqa ; k'én fihom *a. ta-byl-fyaqq taràhom ‘era davvero bello il vederli’, 
ymma Uyzba)), 4 a. k'énet ta ‘ma il più bello a vedersi era*. 

4 àt; col valore di ‘ancora’ può trovarsi, senza suffissi, anche in fine di 
frase: 4 andi i oysq hweijec s-naqdi ’, 4 d. ‘ho molti affari da sbrigare, an¬ 
cora’. Coi sufi. pr. ('àdni, 4 àdek ecc.) e seguito da kemm opp. kìf vale 
‘appena, da poco’: t àdni kìf gej ‘sono appena venuto’, k*én *àdu kìf 
yqùm ‘si era appena alzato’, ma 4 adn i es kìf konna...? ‘non eravamo or 
ora...?’, yl mytraìi donnu 4 adom kemm ymlewh ‘il materasso sembra di 
fresco riempito’. E si dice pure: 4 àda geija *è ora venuta’, ‘àdom ys- 
sytta ‘sono appena le 6’, 4 àdom lì,ergìn ‘escono in questo punto*. 

*ati ; ‘prodotto dei campi’, sin. di wycc q. v.; ‘provvista’, sin. di ta 4 mìr. 

*att y € ott; ‘giudicare’: t 4 odduh { és yssa € as * non la giudicate [dallo stato 
in cui si trova] ora perchè; cfr. 4 75, n. 84. - Ar. *add ‘contare*. 

4 atta y 4 atti; kont nerlfilu *n 4 attìlu ‘(io) gli concedeva [ogni cosa], ne 
teneva nascoste le mancanze*. - Ar. ijattà ‘coprire*. 

**aùla; si dice nanna 4 a. ‘il pappo volante di piante’. - Ar. gul ‘mo¬ 
stro imaginario*. 

*auwàr\ gp. 35: «così si chiamano le cptonie»;'a. dehebi ‘cetonia bron¬ 
zina’ gp. ib. 

*awc ; ‘cosa storta, errata, malfatta’: beda byl 4 a . ‘incominciò a fare le 
cose alla peggio’. - Ar. 4 awg ‘tortuosità*. 

4 azel\ 4 azli hareé seuwa ‘la cosa mi è riuscita bene, ebbi fortuna*. - Ar. 
gazi ‘filo di cotone*. 

**a£Jt'a, ‘variopinta (di capra)’ ps. 

4 azzas (fem 4 az z* z et)\ ‘stringere (fra le braccia)’. 

**ejm; per corruz. da hejm , ‘leziosaggine*. 

* 4 elì e q ; coll’art. Ue 4 lì é q ‘il rinchiuso, lo star rinchiuso’ in opposizione a 
yl myftù°h, ‘l’aperto’: l-e 4 lì e q ja ( mylli yd-deni ‘lo stare al rinchiuso 
*mi fa male’; ‘pezzo di terra coltivata’. Si usa anche per ‘chiusa, con¬ 
clusione (di un discorso, di un libro)’. - Rad. ar. Igalaq ‘chiudere*. 

4 elù°q; 4 e. snìn ‘compleanno, anniversario*. Usato avverbialmente: ‘al ter¬ 
mine di’: 4 e, yt-tm^nUyj^m ‘in capo agli otto giorni*. 

4 emàra ; ‘conjugio’: sodda ta l-e 4 màra ‘letto conjugale, letto per due*. 

*ereijes , pi. di f arìs ; ‘nuvole di agosto’. 
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4 ereq je‘req; ‘guastarsi, rovinarsi’. Ar. gariq ‘sommergersi’. 

*erq\ ma ‘e. yl ìyajt ‘a piè del muro’. 

*‘erusì'a , ‘sponsali’: talp ta 1-e‘rusì'a ‘richiesta di matrimonio’. 

* 4 es i éren (cnt.), forma plurale di *osrln ‘venti*: ‘ asar e'&éren ‘dieci ven¬ 
tine, duecento’. L’uso di conteggiare per ventine è proprio del contado. 

*‘obbejra; gp. 35: «le specie del genere chenopodium sono cono¬ 
sciute sotto questo nome popolare >; ‘o. l-yrmtél ; ib. 30: « cosi chiamasi 
varie specie nostrali di sagola. Si conoscono altrimenti col nome di 
hasìsa ta l-yrm'ét^\ *o. salvagga o nyttféna ‘erba puzzolana* ib. 54; far - 
fett tal *o. ‘litosia puntata’ ib. 30. 

'odba ; ‘tribolo o croce di Malta’ gp. 36. 

‘odos jo'dos; 'odost ‘azza ‘mi tuffai’ o anche figurat. ‘subii una perdita 
di danaro*. 

4 oqda ; f o. ta si dice famigliarmente di persona bella e robusta: ‘o . ta mara 
pb.alék ‘una donna bella e robusta come te’. 

4 olajo f la; ‘saltare, esultare’: oh! henvn ferhet , kemm , ol i ét! ‘oh! che 
gioja, che esultanza!’. 

f omor ; lini *nsaijar f o. dal bukkùn ‘da tanto tempo (letteralm. ‘da una 
vita’) sto cucinando questo po’ di cibo’; taw yl f omor lyl 1 fecero le con¬ 
doglianze a’; ‘omrok twll ‘hai lunga vita’ dicesi quando, mentre si parli 
di una persona, questa a un tratto si presenti. 

4 onq\ mett f o. f al ‘si applicò a’; telaq (opp. màr od altro verbo sinonimo) 
( al ( o. yt-trì e q ‘si mise in via, se ne andò senza saper dove’. 

*'oròa, pi. di *ar7p; ‘forestiero’ dcr. 60. 

‘ors; ‘festa, giubilo’: dàka f o.! ‘che baldoria! che festa!’; ‘divertimento 
prediletto’: yl f o. taglia k { én li ‘il suo (di essa) migliore divertimento 
era quello di’. 

<oss; f o. yd-dejma o ‘agguato della milizia’ è il nome di una località in 
Malta ove erano truppe di guardia permanenti; ‘andu 4 o . tfal ‘ha una 
nidiata di figli’. 

[Continua.] 
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DI ALCUNI FENOMENI 
DI ASSIMILAZIONE NEL LATINO. 


DI 

CABLO PASCAL. 


Sommario. 

I. Gli esempj di pu tu ecc. nel neolatino; — II, di pu bu nel latino; — 
III, di tu nel latino; — IV, di ku nel latino. 


I. Sia lecito aprire il discorso con qualche parola intorno alle 
assimilazioni neolatine di u che sussegua a consonante. 

L’Osthoff (Gesch. des perfekts 183), respingendo giustamente 
altri tentativi intorno alle relazioni tra i perfetti oschi hipid 
hipust sipuSj i lat. habui ecc. e gl* it. ebbi ecc., adottava non 
meno giustamente la teoria che prevalse tra i romanologi: trat¬ 
tarsi cioè in simiglianti perfetti italiani dell’assimilazione delFw 
che si vede nelle forme di lat. class, e si vede o presume nelle 
forme di lat. volg.; e così: ebbi habui, seppi sapui, stetti 
# stetui, venni *venui, ecc. 

Nell’e larga dei tose, ebbi seppi , di contro agli arcaici abbi 
sappi, voleva però l’Osthoff veder semplicemente un’influenza di 
stetti . Ma veramente risaliamo a una base coll’e stretta: e bui, 
di che si veda il Meyer-Lùbke, Rom. gr. II 325, It. gr. 249, ecc. 
(cfr. reat. sippi). La difficoltà di codesta e , io poi la vorrei eli¬ 
minata , ricorrendo semplicemente all’ ì dei composti ( - h i b u i 
-sipui). Per tenni tenui, anziché tenni, si fa valere l’analo¬ 
gia di venni *vènni; ma pure in tenni potremmo avere il legit¬ 
timo riflesso dell’? dei composti: re-tinui ecc., come l’Osthoff 
stesso ben s’avviava a riconoscere (ib. 185 n). Similmente perii 
tt di stetti, cioè *stetui, il Meyer-Lùbke accennava felicemente 
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Pascal, 

a constitui (Zeitschr. f. rora. philol., IX 258). Meglio ancora 
varrebbe, per l’entità fonetica, ricorrere a istitui (institui); e 
per Ve larga di stetti ^ si può legittimamente pensare a diedi 
detti , cfr. stiedi istei ecc. ap. Nannucci, Anal. orit. 693 1 . 

Le forme come battere = ba tue re ecc. si fanno risalire al 
volgar latino, e l’Osthoff ed altri ragguagliano o pajono raggua¬ 
gliare, pur cronologicamente, questa serie con quella in cui en¬ 
trerebbero ebbi stetti ecc. 2 . Sia lecito ricordare che qui bisogna 
intanto distinguere tra ciò che è di comune patrimonio neolatino 
e ciò che spetta singolarmente all’italiano. Queste assimilazioni 
neolatine o italiane poterono poi alla lor volta parere come una 
legittimazione di assimilazioni congeneri nei più antichi strati la¬ 
tini. Ma qui dovremo decisamente negare ogni presunzione di 
vera continuità storica. Il fenomeno è stato proprio, per noi, in 
determinate estensioni, delle età paleoitaliche; e nel periodo sto¬ 
rico o classico del latino la sua efficacia viene scomparendo. Gli 
esempj latini, in cui presumiamo di rintracciarlo, rimangono a 
distanza grandissima dall’età di battere batuere oda quella di 
abbi ebbi habui. 

II. Passiamo ora alle assimilazioni propriamente latine, inco¬ 
minciando dalle formole pu bu. 

prò bus. Il radicale sscr. bhù in fine di composti vale ‘che 
diviene, che sussiste’, ecc.; onde pra-bhù (prabhu) ‘distinto, se¬ 
gnalato’, vi-bhu (vibhu) ‘penetrante, vigoroso’ ecc. In latino 
s'ha pro-bu-s (all. al sscr. pra-bhu) ‘che sta innanzi’, e su* 
per-bu-s ‘che sta sopra’. Vi corrisponde il propom di una mo¬ 
neta di Benevento (Ritschl, Opusc. IV 482), proboum di una 
moneta di Suessa, prboum di un’altra, pure di Suessa. L’Osthoff, 
MU, IV 213, ritiene che il nominativo pro-bu-s abbia determi- 


1 Non dimentico che la forma risultante dal composto, come s’ha in 
-jectare gettare , va per tutt'intiero il paradigma; ma non è obiezione che 
ci possa fermare. 

9 In batuere battere e batualia battalia vediamo una riduzione dei 
tardi tempi, non diversa da quella di victualia vitalia, Dz. gr. I 23. Cfr. 
Adamant. presso Cassiodoro 2300 P.: ‘batualia quae vulgo battalia 
dicuntur , exercitationes militum vel gladiatorum significarli'. 
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nato il passaggio dalla declinazione in -u a quella in -o. Ma le 
forme proboum prboum sembrano far contro a tale ipotesi, ed 
attestarci lo stadio in cui l’assimilazione di bu non era ancora av¬ 
venuta, onde g$ argomentava il Riug, Altlat. stud. 43, che ri¬ 
salissero a probuo -. Ne concluderemmo allora che il passaggio 
della declinazione fosse anteriore all’assimilazione dell’w; e che 
cioè la declinazione originaria sia stata : nom. pro-bu-os , gen. 
pro-bu-i , acc. pro-bu-um. Lo stesso sarà a dire di super-bu-s. 
La riduzione di bu a b non avrebbe però importato la gemina¬ 
zione in probus, e non la poteva importare in superbus. 

aperio (o per io). L’antico pensiero del Pott, Et. forsch. 1*225, 
del Bopp, Gloss. 3 343 b, e dell’Ebel (KZ. VI 202), che parago¬ 
navano i sscr. api-var- ‘chiudere’, apa-var- ‘aprire’, è stato ora 
ripreso dal Brugmann, IF. I 174, che fa risalire le forme la¬ 
tine ad ap-uerio op-uerio , rammentando le desinenze verbali in 
-barn da - bhu-am , in -bo da -bhu-ò, e du-bius da -bhu-iio-s. 
Alla nostra volta, siamo tentati a qui esporre una nostra con¬ 
gettura sulla origine della parola 

porta. Noi ci vediamo: *p-uerta. La seconda parte, - uerta , ci 
riconduce al lituano variai pi. ‘porte’, cui fanno riscontro sul 
campo italico l’osco veru ‘portam’, l’umbro verof-e ‘in portam'. 
Saremo sempre alla rad. ver , onde *ap-uerió *op-ueriò . Circa 
-uè- = ò rammentiamo sue- = in soror, socer, dhuè- = fó- in fo- 
res ecc. — La.prima parte poi, cioè il p-, sarebbe secondo il nostro 
pensiero un prefisso. E sorgerebbe il quesito, se più propriamente 
sia il caso di un prefisso aferetico o non piuttosto di un ‘pre¬ 
fisso formale’. La teoria dei prefissi formali fu posta recente¬ 
mente dal Meringer, Wien. sitzungsber. CXXV, II 25 sgg., e 
buone osservazioni vi ha dedicato il Ceci, Contr. fon. lat. 51, 
alle quali rimandiamo circa una possibile interpretazione del fe¬ 
nomeno; qui accontentandoci dei due esempj: sscr. aQrà-m ‘la¬ 
grima’ di fronte a got. i-agr , gr. d-axQv, lat. d-acruma; sscr. 
àksij lat. oc-ulus, di fronte a sscr. éraksus, lat. c-oc-lit-; nel 
secondo dei quali c’ è come il sentimento della reduplicazione L 


1 [Il p riuscendo iniziale nel caso di porta, ne parrebbe eliminata la 
difficoltà del mancare in questo caso la geminazione del p (pp da pu). Ma 
la geminazione mancherebbe anche in ape rio operio.] 
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cappano- campanus. Accanto a Capila va collocato Ca¬ 
piva, forma che ci viene da un’epigrafe del Piceno (CIL. IX 
5016); cfr. Salvius e Salivius, nocuus e nocivus, e v. 
Pianta, osk. gr. I 172. Nelle monete osche abbiamo Kapv- (Fried- 
lànder, Osk. miinz. 33 seg.); la forma greca è Kanvtj. Il lat. 
Capua, osserva il Pianta nel 1. c., non è originario, giacché 
pu vi sarebbe diventato pp. Dovrà dunque risalire a *Capeua. 
Ora, indipendentemente dalle formazioni Capuanus Capuen- 
sis, foggiatesi posteriormente su Capua, noi riteniamo che, nel 
tempo in cui la legge assimilatrice di -pu- a -pp- era ancora ope¬ 
rativa, siasi avuto un *Capeu-dno , onde Capottano Capuano Cap¬ 
pano . Così spieghiamo il zannavo gen. plur. osco (Friedlànder 
1. c.). Il seriore Capuanus coinciderebbe dunque fortuitamente 
con l’antico generatore di zannavo . Le forme poi zapvavo delle 
monete osche di Capua e Campani delle epigrafi latine (CIL. X 
p. 365), nel significato di ‘abitanti di Capua’, risalgono pur esse 
a zannavo , o che vi si vegga l’influenza analogica, e quasi di¬ 
rei l’illusione etimologica, di campus; o che, senza passare per 
la trafila di campus, vi si ravvisi direttamente il fenomeno 
della intrusione nasale, come in campsarius da capsarius , e forse 
in campus stesso da *capus , gr. dor. zànog (cfr. anche Schulze, 
KZ. XXXIII 370) K 

obba, ‘grosso vaso’ 2 . — Testimonianze autorevoli ci of¬ 
frono l’altra forma obua, Jordan, Quaest. umbr. 28. Dell’ori¬ 
gine, nulla consta; ib. 29. Ma se obba è veramente *obua , 
dovrà l’obua, che sopravvive, risalire ad *obeua ; onde s’ottiene 
il doppio tipo, come nel caso di zevfóg e zsvefóg , cfr. Pianta 
o. c. 192. Esempj congeneri, il lett. pelawas all. al pruss. pelwo ; 


1 Non ci lasciamo sviare da Bugge, Bzz. beitr., 1888, 70. 
a Eph. epigr. IV 483: oboos. — Vulcanii Gloss.: (obua) appil; èv « zols 
vsxqoTc anévóovai. — Nonio 146 (dizione poco perspicua): obba poculi ge- 
nus quod nunc ubba dicitur. Varrò: Est modus matulae , neqi pétirjg: dolio- 
atque apothecas tricliniaris melicas , Calenas obbas et Cumanos calices. — 
Tertull. Apoi. 12: quo differt ab epulo Iovis silicernium , a simpulo obba. ? 
— L’ordine delle lettere, nel glossario di Vulcanio, attesta che obua sia 
scrittura genuina. 
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o il gr. oXofó accanto ad oÀ/o, dove s’ha l’alternanza tra -ouo 
ed -uo 1 . 

lippus. Il doppio -pp- accennerebbe a *lip-uo-s. La medesima 
radice, munita dal suffisso u , comparisce nello si. eh. lepu 6 glu¬ 
tea' e nel lituano lipus 6 glutinoso’. 

cippus. Postuleremmo similmente: kip-uo -, cfr. Pianta, o. c. 
192. Mere riproduzioni della parola latina sono all’incontro l’i¬ 
bernico cepp e il cimbrico cyff. 

vappa, inseparabile da vapidus e da vap-or, ci condur¬ 
rebbe a *vap-ua. Non avremmo altre ferme rappresentazioni di 
suffisso labiale; ma vien da pensare all’umbro vaputu (abl. pi. 
vaputis), cfr. Buecheler, Umbr. 34 e 144: vaputu Sas'i am- 
petu ‘tura Sancio impendito’. 

Ili, tu. L’assimilazione di tu in sillaba interna sembra accer¬ 
tato nell’osco, cfr. Danielsson, Altit. st. IV. 175 segg., Pianta, 
gramm. I 193. Gli scarsi esempj latini di tu interno o iniziale 
si riducono ai seguenti: 

vitta. Il Johansson, KZ. XXX 409, stabilì la forma fonda- 
mentale in uitéuà , e la declinazione così : nom. uitèuà, gen. ni - 
tuàs. Da uituàs si sarebbe indotta l’altra forma uitua, lat. vitua 
vitta . A tale spiegazione si potrebbe forse opporre che se il la¬ 
tino possedeva, accanto a uitua , anche la forma uiteua, si sa¬ 
rebbe anche ottenuto, accanto a vitta, un vitua, così come 
vedemmo obua accanto ad obba. Sarà dunque da porre più cau¬ 
tamente, *uit-ua , come forma generatrice di vitta. 

catlnus (catillus = *catinulus). Il raffronto coi gr. xózvXog 
xorvXri e il sscr. càtvàla - (nei lessicogr. anche éatvàla -) ci per¬ 
suade una forma originaria *calmnu-s. Per il t semplice, vedi 
aperio qui sópra, e Pianta gr. 52. 


1 II Ceci (Rend. Line. 189.5, 630-1), modificando in parte una idea del 
Lidén (Bezz. beitr. XXI 112), opina che primamente si avessero parallele 
due forme: *oba (da *odhua *odua) e *odua (da *odheuà ), e che' dalle due 
si sviluppasse la forma di contaminazione obua, la quale si riducesse poi 
ad obba. 
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tibia. Non terremo conto dello strano, e pur tentato, ravvi¬ 
cinamento al sab. teba ‘collina* (Vanicek, Gr.-lat. wòrt. 1137). 
E d’altronde estraneo al nostro assunto l’indagare il rapporto 
con tuba ‘canna’, che la congruenza di significato ci consiglie¬ 
rebbe a non discompagnare, malgrado la divergenza vocalica, 
da tibia. Ma intanto è manifesta la piena congruenza di tibia 
col gr. aifpwv ‘canna’, da T/ry-aw, come tlb-ia da tulb-ia. 

tòmentum. La forma anteriore è tvò-mn-to ; cfr. gr. <xw-ua = 
*tvò-mn-t. Il nucleo radicale tvò- ‘render forte’ può essere am¬ 
pliamento di tu-, cfr. Prellvitz, Etym. w. 311. Il Fròhde, Bezz. 
beitr. XIY 108, pone la radice sotto la forma tuòs, e tfa ha 
(*rf(ofxa) per *r/oo]tea, paragonando il gotico pvas-tipa ‘for¬ 
tezza’, ecc. E il lat. tòmentum, alla sua volta, punto non s’op¬ 
pone a un tvosmentum di fase anteriore. 

tàbes. Fu paragonato (Fick, Wòrterb. I 88) col sscr. /à-, 
tà-yate 4 allungarsi, distendersi, allungarsi ’. Ma qui non vediamo 
una congruenza ideologica atta a persuaderci. Felicissimo per 
contro ne sembra il raffronto col gr. tfij7r-a> (aàn). Risalireb¬ 
bero, greco e latino, a tuàp-, tuàb (Pianta, gr. I 193 n). Quanto 
allo ipcóa ‘ putredine ’ che il Prellvitz, Etym. wòrt. 283, para¬ 
gona a <rr7r-a), il raffronto non sarà impossibile. La forma ^di¬ 
starebbe a tuàp -, come al dor. <tó-xó-g, ‘luogo chiuso, luogo forte’ 
( *tuà-xo-), sta aw-xó-g ‘forte’ ( tuò-xo -). Rimarrebbe che spò- avesse 
dato, per metatesi, psò-. 

IV, ku. — Si chiede, se v’abbia un originario kua che per 
l’assimilazione del suono labiale si riduca a un lat. ha. Il Pianta, 
gr. I 349, giudicò esempj probabili canis e caseus; ma circa il 
secondo rimase dubbio lo Stolz, Hist. gr. 252, che rammentò il 
pensiero dello Schrader, presso Hehn, Kulturpfl. 6 159, che cà- 
seus da càtteus abbia relazione col turco tatarico katik ‘lac con- 
cretum’. Il Ceci, Contr. 45, aggiunse gli esempj combretum , 
(cfr. lit. szwèndrai ), cous da *cvous, inciens da in-cviens (cfr. 
xvé(o sscr. Qvàyatì ), corvus e cornix (cfr. ant. bulg. svraka , 
lit. szdrka da szvàrka). Possiamo anche rammentare il corbis 
da *kuerb -, cfr. ant. n. hverfa hvarf ‘voltarsi’, got. hvairban 
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‘mutare’. Su due voci latine più particolarmente noi ci ferme¬ 
remo, perchè esse hanno accanto, nel latino stesso, delle forme 
in cui reputiamo che sopravviva la labiale originaria. 

cànis. Vi poniamo accanto il diminutivo cuniculus ‘coniglio’, 
per quanto ben vediamo che gli esempj come cavalletta , ac¬ 
canto a cavallo , non bastino a tranquillarci compiutamente circa 
una connessione popolare tra ‘cagnolino’ e ‘coniglio’, e per 
quanto non dimentichiamo che molti scrittori abbiano creduto 
‘cuniculus’ un vocabolo celtico (Diefenbach, Orig. ecc. 308; Va- 
nicek, Fremdwort. 96). Abbiamo d’altronde, anche il dimin. lat. 
caniculus (canicula stella, ed anche ‘cagnolina’); male due 
forme diminutive potrebbero ben spettare a due età diverse, cu - 
niculus alla più antica, e l’altra ad una molto più tarda. E ri¬ 
salendo al prototipo kvan -, ricordiamo ora senz’altro che le forme 
della declinazione sanscrita e greca ci autorizzano a porre il 
seguente schema originario: nom. kuon-s , genitivo kunó-s , dat. 
*kuni , e cioè ad ammettere che l’accento abbia determinato nei 
casi obliqui la contrazione di uo ad u. Portando tal paradigma 
in latino, avremo nom. *kuànis } gen. *kun-ós (cfr. Vener-us); 
e la forma contratta, hun -, che in antica età si sarebbe stabilita 
nel diminutivo cuniclo, ma avrebbe all’incontro ceduto, nella 
declinazione, alla non contratta huan -, ridottasi poi normalmente 
a kan-. 

calix. In calix e nel sscr. kalàga-s ‘bicchiere’ noi vediamo 
la risultanza della forma originaria già posta dal Fick, Wòr- 
terb. IV 57, *kvalik -. Per l’uno e per l’altro s’era veramente 
ricorso alla rad. hai - ‘esser cavo' (Lottner, KZ. VII 171); ma 
con questa non si spiegherebbe il xvX greco, del quale ci sem¬ 
bra evidente il rapporto con calix e kalaga -. Che nella parola 
sanscrita si reputi taciuto il suono labiale, non può far meravi¬ 
glia; dove è in ispecie da considerare il fatto congenere che l’ori¬ 
ginario k* (lat. qu , ecc.) va normalmente sprovveduto dell’ele- 
mento labiale nel ramo indoiranico. — La radice del lat. calix, 
sscr. kalaga -, andrebbe dunque postulata nella forma kual ; e c u- 
lullus si spiegherà allora, molto naturalmente, come cunicu¬ 
lus ( kud , ku £ ), con l’antico spostamento dellaccento. — Nè sarà 
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superfluo notare, che la doppia forma ha- ku- si riconoscerebbe, 
per questa parola, pure nel sscr. e nel greco. Il sscr. serba in¬ 
fatti kunda 4 vaso’, che si appaja col gr. xaXtvó- per via di *kalndr , 
*k a lnd -, kund- (così il Fortunato w in Bezz. beitr. VI 216). Nei 
gr. xvXivà- e xvXix -, accanto a xaXtvd - e xàXv£, si rispecchierà 
il processo kual kul ; così come allato al sscr. cabra (ags. hweohl) 
sta il gr. xvxXog. 1 

1 Sia anche ricordato, in questa occasione, il lat. calvus all. aH’equiva- 
lente sscr. fluiva. 
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INTORNO AGLI AGGETTIVI PRONOMINALI 
DELL’ANTICO IRLANDESE : 

NECH CECH, ECO. 

DI 

0. I. ASCOLI. 


MODESTO TRIBUTO DI ANTICA E RICONOSCENTE VENERAZIONE, OF¬ 
FERTO A WHITLEY STORES, NEL BENE AUSPICATO COMPIMENTO 
DE’ SUOI SETTANT> ANNI. 

(28 FEBBRAJO 1900.) 


I. — Si legge in ze. 361 : « nach, na (ullus, aliquis) cum substan- 
tivo vel adiectivo vel pronomine, nech absolute positum»; e la di¬ 
stinzione è giusta, ma della diversità della forma non è data o chie¬ 
sta la ragione (cfr. wnd.^gr. §§ 220-21). Questa diversità, che in effetto 
si riduce ad aversi e nella funzione sostantivale ed a nell’aggettivale, 
è costante in assoluto modo, secondo che già si vedeva dagli esempj 
in ze., 361-3, e si conferma dagli esempj ulteriori, che qui si addu¬ 
cono ai §§ II e III. 

Ancora in ze. 360-1, si legge: « gach (quivis) cum substantivo nu- 
squam notatur signo productae vocalis, sed saepius alternat cum 
forma cech (cfr. infra nach et nech). » Ed è vero che in dati limiti 
si oscilli tra cach e cech, secondo che meglio vediamo al § V ; ma 
entrambe le forme son qui nella funzione aggettivale. La sostantivale 
suona per questo pronome : ca'ch (< cach ), ib. 361. In ze., l’ a breve 
dell’aggettivale cach è posto manifestamente in diretta relazione coll’a 
lungo del sostantivale cach ; e a questo non aderiamo. Il sostantivale 
cach (*= brit. paup ; ma brit. nep di contro all’irl. nech), che non ha il 
suo analogo nella famiglia del collaterale necli , deve egli all’incontro 
avere avuto un giorno, accanto a sè, un sostantivale cech, e vuol 
dire il cech - che rimane nel parossitono cechlar (uterque), córrispon- 
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dente al parossitono nechlar (alteruter). Or da questo *cech sostan¬ 
tivale facciamo noi dipendere l’aggettivale cach , come dal sostanti¬ 
vale nech l’aggettivale nach. 

Ma fermandoci, intanto, più particolarmente a questa seconda coppia 
(nech nach), la ragione della varia vocale, non tentata in ze., og^i 
dovrebbe parere abbastanza pronta a molti, benché, per quanto io 
sappia, nessuno ci abbia ancora pensato. Che v’abbia una differenza 
sostanziale od originale tra nech e nach , non c’ è, a mia cognizione, 
chi il creda o l’abbia detto mai. E le ragioni della differenza da altro 
non dipenderanno se non dalla diversa condizione accentuale. Il pro¬ 
nome sostantivo (nech) è voce che porta naturalmente il proprio suo 
accento, laddove il pronome aggettivale (nach) sarà da porre tra le 
voci proclitiche; e perciò nach starà a nech (tacendo per ora delle 
differenze flessionali), come nella composizione il proclitico ass sta ai 
tonico e genuino ess ‘ex’. Questo riscontro è anzi duplice,per ciò che 
P ess si riduce ad ass pure in quanto è preposizione, e vuol dir vo¬ 
cabolo semi-indipendente, come appunto sarebbe nach . 

Nessuno vorrà oppormi, io credo, che nel caso di ess as$ si tratti 
di un monosillabo originario, laddove nech nach risale a un bisillabo 
e anzi abbia ancora, per ragion di flessione, una figura bisillaba 
(nacha\ e similmente: cacha). Ma la differenza tra il caso di ess ass 
e quello di nech nach ben può all’incontro dar luogo a un’obiezione 
che a prima vista paja formidabile, e sta nella natura diversa dei 
due termini; poiché si può opporre che nach , aggettivo pronominale 
com’egli è, entri insomma (con cach) nella categoria degli aggettivi 
preposti al sostantivo cui s’accompagnano, tra’ quali punto non si 
vedrebbe la tendenza a codesta alterazione fonetica o in altri termini 
questa ragion di proclisia o atonia, e perciò non un san , per esem¬ 
pio, che subentri a sen ‘vecchio’, nè un darò che subentri a derb 
* certo’. L’aggettivo, preposto al sostantivo, aderendogli poi di regola 
in guisa da formare come un composto e perciò resultando indecli¬ 
nabile, potrà inoltre parere che tanto meno ancora s’avessero a veder 
gli effetti dell’atonia nel caso di nach che non è punto indeclinabile 
(nach-n, nacha ). Ma si risponde, che appunto la qualità di pronome 
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aggettivale fa di nach un aggettivo ‘sui generis’, il quale aderisce 
al sostantivo, o a qualsiasi altra entità nominale che gli sussegua, 
come a foggia di fattor grammaticale, sì da ricordar le condizioni 
dell’articolo, anch’esso un pronome atono ed esposto agli effetti del¬ 
l’atonia. Quando, per esempio, da nech + òin veniamo a nachòin , gli 
è come se, passando all’Italia, veniamo da ognuno («= òni+ùno) al 
napol. anuno , ecc. Altra prova della proclisia di nach , e appunto ri¬ 
cavata dalla figura bisillaba del gen. fem. (nacha, cacha\ sta nell’ a 
per e della seconda sillaba. E un’altra ancora ne è il mancare dell’ i 
nel gen. masc.-ntr. nach - (rimane esempio solitario: naichhaill 5 r 5; 
cfr. catch due sole volte : ber. 32° 7 ; 5 3 3), così come mancherebbe 
1’ -i- dei prefìssi aith air nei protonici ad ar. La figura proclitica 
nach importava poi senz’altro che il dativo non avesse più a mo¬ 
strare l’-w-, poiché ne mancano tutti gli aggettivi in - ach , e così 
riuscisse tanto diverso il prò tonico do nach dal tonico doneuch. Dalla 
figura proclitica andrà ancora ripetuto il genitivo feminile *nache 
nacha , laddove il tonico nech non ha feminile (cfr. p. 84 n). E la pro¬ 
clisi delle forme che studiamo avrà finalmente per sé, che il c- di 
cach- (cech-) non s’aspiri mai, onde: do-cach do-cech ecc. 1 ; e che nel 
linguaggio moderno suoni g (v. p. 97). 

Un altro aggettivo, del resto, e ancora per un motivo particolare, ci 
offre pressoché sicuramente Ve che volga ad a in protonica, cioè deg 
‘buono’, che s’avvicenda con dag. È un aggettivo, che in condizione 
isolata si può dire irreperibile o quasi; in realtà non vive se non 
anteposto a un sostantivo e come in composizione con esso, o addi¬ 
rittura in condizione di mero prefisso. Vero ò che questo è un caso 
‘sui generis’, poiché oltre all’aversi entrambe le forme nella stessa 
condizione sintattica, possono entrambe parere etimologiche, secondo 
che è indicato dai paralleli britannici, cui s’aggiungono antiche forme 
galliche coll’a; onde lo Stokes, Urkelt. 140, poneva le due diverse 
basi *dago e *dego. Ma, per i dialetti ibernici, dovrà pur bastare 
il solo *dego deg , onde era promosso il dag dalla proclisi perma- 


1 Cfr. Zimmer, G5tt. gel. anz., 1896, p. 389. 
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nente l . A ciò mi persuade il fatto sicuramente assai notevole di cui 
ora vengo a dire. I due codici che soli dieno un certo numero d’e¬ 
semplari di composti, in cui entri questo aggettivo, sono il Virzbur- 
ghese e l’Ambrosiano. Ora, il primo dà costantemente dag-, e il se¬ 
condo costantemente deg -, cosi appunto come nel primo vediamo, al 
§ V, esser prevalentissimo il proclitico cach , e prevalentissimo nel se¬ 
condo il proclitico cech . Ecco gli esempj (cfr. ze. 857) : dag airle S9 2 17, 
tre dag comairli 29*21, dag duine pass., donaib dag forcitlidib 11 2 6, dag- 
grimo, dagnxmu , 6 1 8, IO 1 17, dagimrata 3*5, dagtheist 25 1 18, dag- 
moiri 28 l 17; cech dachpreceptovo 4 1 2; — degnxm 14 b 15, 14° 15, 72 a 3, 
deg mairi 25° 17, 51 c 12, 58 d 8, 90 a 14, 96 b 5, 102 d 17, didegmoinib 
122 d 16, deg mainèch 124 a 1, der deg mainech 71 b 15, con deg dligedaib 
16 b Ó, deg Ihimrechta 7 degtallanda 69° 2, degbelrai 89 c 16, degainltin 
91 a ló. — Tre esempj di questo aggettivo in composizione, e sempre 
con l r e, sono àncora nel Torinese: innandegnimae l d 6, degtacrae 
2 a 9, degli l a 12; e appunto lo stesso codice ha con Ve pur cech 
dason l a 2 2 . — Finalmente, nei versi che sono sulla ‘guardia' del¬ 
l’Ambrosiano, abbiamo con Va: dagfir, e insieme, con mirabile con¬ 
cordanza, due volte cach-: ducachoen , dicachs:n„ — Da queste per¬ 
cezioni Vien forse un contributo non ispregevole allo studio dell’ac¬ 
centuazione nei composti nominali; cfr. zmm. ii 20. 

Altro bell’esempio per Ve che diventi a nella proclisi ci si offre 
sicuramente in le- la - ‘apud’, preposizione che andò incontro a varie 
peripezie d’indole analogica, ma la cui vicenda normale ben si rap¬ 
presenterà, fra tanti, coi due esempj: leu ‘apud eos’, dove l’accénto 
è sulla preposizione, e ìaiudeu ‘apud Judaeos', dove la preposizione 
è proclitica. Questa particola è di certo il nome neutro leth *letos 
‘pars, latus’, ridotto a funzione preposizionale, che regge l’accusa¬ 
tivo, secondo che già era intraveduto in ze. 643 3 . Perde o assimila 

1 Superfluo dire che Va in postonica di andach (andig anduch) ‘nequi- 
tia’, punto non disturba ed anzi giova. 

* In' una glossa evanescente delie stesse chiose di Torino, 2 d 23, si suole 
integrare do[cac]hòin ; ma or vediamo che piuttosto andrebbe docechóin. 

3 E coincidenza singolare che appunto nella Gallia, cioè nell’antico fran¬ 
cese, il lat. latus si riduca a schietta funzione preposizionale, lez signi¬ 
ficandovi ‘a iato di’, come chez ‘a casa di’. 
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il proprio ih, così appunto coine avviene per frith ‘ad’; onde leu » 
*lethu è il giusto parallelo di friu***frithu 1 e lassarti 65 a 2, lasmbi 
645, 24* 19, lasamòed 19* 2, i giusti paralleli di frissani 61® 12, fris* 
sarusaithraigestar 92® 5; cfr. lammacòu 49*20, frimmaccu 78 b ll. 

L’occasione’ per la vicenda analoga a quella che occorre in ess 
ass^ nech nocchi, ecc., è del resto abbastanza rara. Tra i prefissi non 
c’è in effetto se non il solo ess che offra schietto e sicuro il tipo 
che qui si richiede, poiché rem remi è ‘sui generis’, v. gloss. clxxxiii *. 
Sono sempre tonici, perchè non possono occórrere se non nella com¬ 
posizione di forme nominali: neh e der. Tra le preposizióni, cen 1 Sine’, 
che si presterebbe all’alternazione di cui si parla, resta fermo all’ e 
nelle antiche glosse; nei periodi successivi si riduce tnttalvolta a can 
gan , cfr. wnd. e atk. s. v„ o’dnv. gr. 284. Pare che sech (mod. seach) 
‘praeter ’ non abbia all’incontro mai ceduto alla tendenza che qui si 
considera (cfr. zmm. n 115-16) ; dove è però da considerare che una 
particolar consistenza accentuale veniva a sech dalla frequenza dei 
casi in Cui esso precedeva il pronome aggettivale proclitico (sech 
cechnapstal ecc., v. atk. e gloss. pal.-hib., s. v.) * senza dire della 
sua funzione avverbiale. Il possessivo farri ‘vester’ (cfr. arn ‘no-* 
ster’), che sempre è protonico, ben potrebbe risalire a *veserò, e 
così essere esempio di e in ai ; ma con la forma farri concorre in¬ 
differentemente la forma /brn, e ripugna il porre, in tali condizioni, 
la doppia base *vesero * vosero (cfr. lat. vester e vós); sicché po¬ 
tremo qui aver piuttosto un caso di o in a*, da aggiungersi a quelli 


1 Avvenendomi di citare questo prefissò, mi fo lecito di ricordare che 

a pag. clxxix del gloss. io proponeva remi-[essy lu, a dichiarazione di re - 
melluid 132® 13. Ma ho dovuto pensare altrimenti per remeroirred 36*8, ib. 
cccvii. E resta remennuicsed 47° 12. — Se poi m'è concesso di toccare in¬ 
sieme di un altro prefisso ancóra, noterò l'analogia che sin dalle antiche 
glosse interviene, tra ocw- e nella combinazione con ^articolò. Per 

ocu, v. ze. 635 e gloss. p.-hib. cxxix; e per *immu: immunnairc 83*4, 
immuri fini 102*13, immuntorisinse 209 v 23; cfr. o’dnv. gr. p. 67, e wnd. 
s. v.; aggiungendo, per la combinazione col 5 di pron. infisso: ze. 1088 a. 

2 Cfr. p. e. la diversa condizione accentuale del nostro oltre , secondo che 
diciamo oltre-tùtto , ma óltre ogni dire. 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), VII. 6 
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cui tosto arriviamo. Se il verbo semplice, come un giorno lo Zim- 
mer ha supposto, avesse avuto, nelle forme ortotoniche, l’accento 
sulla seconda, ne sarebbe venuta larga occasione per V e in a nella 
protonica (per es. : *barmè ferimus); ma appunto il mancar di tali 
forme è altro e poderoso argomento contro quell’ipotesi. Ben c’è 
però un verbo semplice essenzialmente proclitico, l’ausiliare le 
cui sorti lo Zimmer stesso mirabilmente illustrava (stud. n 133 n), 
richiamando appunto il rapporto di ess ass x nella preposizione. 

Qui poi non ricorriamo alle analogie dell’ a da e ecc. in postonica, 
nè c’indugiamo intorno ad analogie galloromane 1 . Piuttosto spen¬ 
diamo qualche parola intorno all’ a per 1’ o protonico, sin dalle an¬ 
tiche glosse, dove spetta il primo posto alla preposizione oc ‘iuxta’, 
scritta ac pure in qualche esempio dell’Ambrosiano: 22 a 5, 82 d ll, 
v. gloss. cxxix, wnd. e atk. s. v., o’dnv. gr. 281. Allato alla qual pre¬ 
posizione vien naturalmente da considerare la congiunzione ocus acus 
‘et’, gloss. ib., che può diventare un bisillabo tutto proclitico. Par¬ 
rebbe strana, nella serie lessicale a cui siamo così condotti, l’oscilla¬ 
zione nella tonica delPaggettivo ocm acus ‘vicinus’, gloss. ib., se non 
ci fosse il rimedio del sinonimo comocus comacus , che vuol dire Y acus 
in postonica 2 . La preposizione for ‘super’ compare anche nella forma 
di far ; e poiché le ultime ragioni etimologiche parrebbero condurci 
a *vero (v. Stokes, Urkelt. sprachschatz, 283), sembrerebbe venirne 


1 Per la postonica, si allude naturalmente a casi come tali da ell-, glos¬ 
sar. lv-lvii, o tfang da long-, ib. clxxi-xxii; cfr. zmm. n 136-38. —E quanto 
alle analogie gallo romane, s’allude specialmente all’alternarsi nel verbo, 
in più dialetti all’Alpi occidentali, dell’e in tonica coll’a in prò tonica. Così 
nel dial. di Viverone (al confine tra’ i due circondarj di Ivrea e di Biella) 
il Nigra registrava: anger io inghiaro, angard inghiarare, ferm io fermo, 
farmà fermare; pens pansd ; r$st rastd\ ant§ndi intendere, antanduma in¬ 
tendiamo; serv io servo, sarvi servire. E così nel soprasilvano, Arch. 142, 
ten tiene, tanér ; snegan negano, snagdr ; ecc. 

a Mentre questi fogli passano alla stampa, sopraggiunge una scrittura 
che ha particolare importanza per il punto che qui si tocca: Die lautliche 
Geltung der vortonigen Wórter und Silben in der Book of Leinster Version 
der Tàin bd Cualnge ; Inaugurai- Dissertation .... offentlich vertheidigt von 
Edmund Crosby Quiggin B. A. ; Greifswald 1900. 
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un caso di e in a£ , salvo a spiegar P o* della forma far dalla labiale 
cui sussegue od altrimenti. Ma poiché la forma far è nelle glosse 
insolita rispetto all’altra, e l’o Ritorna pur nella tonica (cioè nelle 
combinazioni col pronome suffisso), oltre che nella risposta britannica, 
sarà pur da partire da un protoceltico vor-, e l’esempio starà perciò 
bene nel luogo in cui ora lo adduciamo. Di farn forn y v. qui sopra. 

§ II. — In questo e nel successivo paragrafo, raccolgo molta parte 
degli ulteriori esempj, mercè i quali vie meglio si conferma la co¬ 
stante distinzione tra nech di ragione sostantiva e nach di ragione 
aggettiva; e li mando separatamente, secondo i* codici diversi. Ma 
prima di venire alla rassegna degli esempj di nech , mi farò lecita 
qualche avvertenza circa la costruzione del tipo tre chomalnad neich 
dogniamni ‘per impletionem éius quod nos facimus’, della quale è 
discorso in ze. 362-3. Da quello che ivi n’è detto, risulterebbe che 
la costruzione fosse esclusivamente propria di nech in quanto è neutro. 
Vero è che vi si adduce un doppio esempio in cui nech ha signifi¬ 
cazione personale (199 v 1); ma questo è appunto un esempio che non 
conchiude, poiché uno dei due verbi manifestamente vi contiene, allo 
stato d’assimilazione, il pronome relativo n (forror , v. gloss. cccvii), 
e l’altro può contenerlo ( forrochongart ), e così vi manca in sostanza, 
come pur manca in altri casi analoghi (anche di ragion neutrale), la 
caratteristica della costruzione di cui intendiamo parlare, cioè l'as¬ 
senza patente del relativo, sia di ragion nominativa, sia di ragione 
accusativa (escluse naturalmente le combinazioni preposizionali). La 
schietta verità è questa : che anche il nech personale ricorre frequente¬ 
mente nella costruzione caratteristica che qui si considera. Si badi 
così, nel seguente elenco, agli esempj che ora segno: 4 3 19, [16 2 11], 
23° 20 (bis), 42° 10, 49 a 18 b , in ispecie col dat. doneuch : 46 c 20, 40° 24, 
51 b 10,, 59 a 12, 59 a 15, 61 b 28, 84° 13, 108 a 11, i quali poi non si vede 
perchè s’abbiano a staccare da quelli col nominativo : [33 4 10], 29° 16, 
56 b 26, 32 a 5 (che occorre anche in ze. 876 pr.). Con che non s’in¬ 
tende però negare che preponderino, più o meno, gli esempj coi 
nech neutrale (cfr. wnd. gr. § 220). Finalmente, è quasi superfluo 
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avvertire, che il verbo, per quanto il linguaggio il consente, offro 
nella nostra costruzione la forma relativa; al che però non si pre¬ 
sta, per singoiar caso, nessuno degli esempj che in ze. sono raccolti. 
Si osservino: con nech personale: 4 3 19 (bes), 56 b 20 (òts), 59® 12 
(bes), 59 a 15 (bis), 108 a ll (bis); con nech neutrale :. 51 b 18, 108 a 13 
(bis), 37 a 12 ( sluindle ), 14 d 3 (as), ber. 18 a 2 (àsas) ; ecc. 

E veniamo senz’altro agli esempj da aggiungere a ze. per 
il sostantivale nech 1 . — Nel Virzburghese: connach mot - 
dea nech 2 2 4, niferr nech alcdliu 2 l 10, ar ni robe nech bad 
huaisliu etc. 33 4 10, ni neich inpeccad 4 3 23, coniccimm digerii 
7 cose neich 20 4 0, ni epil fir neich less 30 4 14, cendenum neich 
29 l 4, cenchuingid neich co nech 20 2 25, inn a nebthòrtrommad 
dochuingid neich cuccù 27 3 24, neich roiccu alesa 23 4 9, cfr. 
24 2 2, doneuch 4 3 20, 5 1 7, cfr. O 3 19, dineuch adbaill etc. etc. 
10*11, arcessi doneoch besmeldach less 4 8 19, inneuch rochès- 
susa 17 4 12, ni lanech aXchx 0 3 17, cfr. 10*11. — Nel San- 
gallese: nech 121 r 2, ni nech 50 r 13, cfr. 74 T 2, do nella nech 
114 a 4, adeither nech 149 v 0, dogni nech frit 181 r 0, dofoirnde 
inrucus neich 59 T 1, buitk neich de chen forbae 147 v 3, ciaar 
neoch dorrignis 217 r 5, dineuch 40 r ll. — Nell’Ambrosiano: 
nech 19*7, 30 d 22 b tab., nech dimchlaind 23 d 0, nech huainn 
93 c 19, isindaimsir imbi failid nech 80 d 11, cfr. 42° 4, nad robae 
nech cenpeccad 33° 17, amate nech 30 a 23, sechis niconsech- 
mallad nech 33° 21, mani comalla nech 94 b 10, arindulc fo - 
daim nech and 99 b 1, arnacathar nech 08 b 9, am. attreba nech 
a orbe 51 d 28, am. duberad nech hiceisl dodd 55 d ll, 50® 13,. 
am. nadfulaing nech 77 d 0, am. dungni nech 90 d 3, cfr. 90 d 12, 
am. immetimcheltar nech huabrot 121 a 1, intan radas nech insci 
42° 10, techtas nech 37 b 19, air ata nech dubarhdeicsin 82® 7, 
nech bed chare do 29 c 16, ntbia nech runiccaesiu 107 d 4, am. 
bid nech frisambeth fere 44 b 8 ; am. nech bis in celscud 56* 26, 

1 Del sostantivale nech , non si vede il feminile. 0 è un ‘chicchessia* 
senza distinzione di genere, o è ‘checchessia* (cfr. p. 79). 
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am. bid nech iarmidoised 32 a 5, gloss. cccii, am. bid nech to- 
chorad 44 a 19, niorobae nech adchotate etc. 100 c 23, cid nech 
nad fitir dia 07 d 1, nàdchumaing nech dundabera diaXailiu 
87 d 13, neich g. nullius 30 a 6, ni rie dia les neich 30® 10, l'm- 
meit mbias firinne neich 50*21, do erg airi neich 48 c 5, dotha- 
bedrt neich essib do 98 a 4, cfr. 102*15, 129*8, dudanaigiud 
neich dunni 90*8, occuindchid neich indib 120 d 5, imthimchell 
neich bis indib 108* 13, do deicsin neich as tacar doib 47 d 7, 
neich bis foraib 51 b 18, neich robói isintsechmadachtu 122 b 10, 
am. mbis inne neich $lund[t]e inna anman 37* 12, ic neich frti- 
curethar cheill 41 d 10/ cutrummae neich forodamair som 54 b 28, 
neich adgustis 09* 2, cfr. 127* 9, neich adchobrai 05 b 2, cfr. 
89 b 5, neich immeforlaing 90 b 14, neich adchotar triti 128 d 18, 
fubithin neich asbeir hist. 139*0, cid huaisliu gràd neich alai - 
liu 115 d 8, cfr. 115 d 7, doneuch 19 c 5 etc., dlegair doneuch 
55*7, cfr. 135*13, am. asndifulaig duneuch 77 d 3, duthabairt 
doneuch 98*4, eia duneuch IO* 9, honeuch 127*14, cfr. 144 c 2, 
inneuch 19® 0, 57 d 3, 104 b 4, inneuch ditechdaisib 105 b 7, di 
neuch durignissiu 03°5, cfr. 05*1, doneuch asdoraid 14 d 3, do 
neuch asberoX 55 d 25 l f cfr. 17 c 4, duneuch dirogbad 103 b 7, do 
neuch nachidfitir 27 4 7, duneuch nudcomdlnabadar 40°20, to 
neuch rudfinnadar 40 c 24, doneuch nodneirbea ind 51 b 10, do 
neuch bes amlabar 59*12, doneuch bis hifochaidib 59*15, du 
neuch bis hilobrai 01 b 28, duneuch nachid àirilli84 c 13, doneuch 
bis imbròn 108* 11, doneuch atarimi 111® 17, duneuch diacuin - 
chetar 123®4, doneuch lassata sians etc. 124® 15, doneuch 
for san imber 142 4 1, inneuch forruchongart dia doib 45 d 7, in 
neuch asdoiscairem 105 b 7, huaneuch as aircendam 50 b 22, nech 
g. quemquam 49* 13, inti charas nech 30® 3, nifel nech 19 4 2, 
nadftl nech congne fris 114 b 18, arnecK 73® 2, innech 24*16, 
ni deruarid lannech 31*0, cfr. 42® 13, 01 b 28, lanech disluindi 


1 Con questa integrazione (anche si potrebbe pensare ad asberv) s'elimina 
la difficoltà che incontrava il Nigra, Rev. celt I 79. 
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50 d 1, frinech 41 a 8, cfr. 47 d 8, fornech 77 d 3, nad chonech 
53 a 5, cennech dimmces 23 d 9, cennechnindib g. loca libera, 
‘ut nemo sit in eis\ 131 d 7 (dele quae in tab. scripsi), frin- 
nech dogni ole frit , frinech nadeni ole frinii 23° 20, frinech 
bes tresa 49 a 18 b , frinech tarsatochuirther 22° 1, cfr. ninnech 
forsatabarv adenum 54 a 2, frinech nachidetargéuin 42 c 10 K 

§ III. — Viene la volta dell’aggettivale nach e della rispettiva forma 
di nom.-acc. neutro, na-. Ma prima di passare alla rassegna degli 
esempj, giova fermarci a codesto curioso na-, una forma intorno alla 
quale non si poteva dir più che tanto, prima che l’Ambrosiano non 
fosse studiato per intiero, e la cui esplorazione fu a ogni modo poco 
fortunata. 

In ze. 362 è detto timidamente: ‘genus neutrum in nom. et acc. 
sng. distingui videtur forma na’; e l’incertezza sarà, credo, princi¬ 
palmente provenuta dal dubbio circa il genere di forcenn (sebbene 
cenn sia in ze. riconosciuto per maschile), sostantivo che entrava tra 
i pochi esempj col na- : cennaforcenn 28 l 17, tradotto per ‘ sine ullo 
fine’ (Stock.: without any end). Oggi poi che tutti sanno essere for¬ 
cenn un mascolino (inforcennson g. terminum 22 d 11), questo esempio 
turba più che mai, parendo addirittura sovvertita, già da questo solo 
fatto, l’affermazione che na- spetti ai soli neutri. Ma sarà una mera 
illusione, poiché punto non deve qui trattarsi di na-\ e dovrem leggere 
cenn a forcenn ‘sine eorum (i.e. saeculorum) fine’. L’identico modo 
si riproduce nell’Ambrosiano: hisasuthin cennaforcenn ‘in eterno, 
senza lor fine’ g. in saecula saeculorum, prò penitus, 51 d 24. La ‘ Gram¬ 
matica Celtica’ non ha, per vero, alcun esempio del ‘possessivo in¬ 
fisso’ con la preposizione cen, e certamente il caso ne è ben raro 
nelle glosse. Ma ad altri due esempj ha da un pezzo rivolto la pro- 


1 Circa nechi di acc.-pi. nel miri, v. Stores, Lives of Saints, p. lxviii; 
e non credo che il benemerito Atkinson troverà chi lo approvi dell* intrec¬ 
ciare ch’egli fa, in uno stesso paradigma, ni e nech (Passiona 822b, 817b). 
Sia poi lecito in questa occasione ricordare un’ altra volta il curioso da¬ 
tivo di ni che è in ciaemiu ciae[r]neo g. quamobrem 47 b 1 101 a 4. 
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pria attenzione il Nigra, tutt’e due nell’Ambrosiano: cenafortacht 
ho dia 3(P26, cenan ersolcud 46 a 23. Valgono, alla lettera: ‘senza il 
loro syuto da Dio’, ‘senza la loro apertura’; o meglio, per singolare 
idiotismo: ‘il loro non essere ajutati da Dio’ (il fatto eh’essi non 
sieno ajutati), ‘il loro non essere aperte* (il fatto che non s’aprissero); 
cfr. il tipo miri, cen a genmain ‘ il suo non esser nato ’ (che non fosse 
nato), ap. atk., s. cen. L’esemplare da cui moviamo (< cennaforcenn ), 
comune al Virzburghese e all’Ambrosiano, sarà alla sua volta una 
specie di formola stereotipa e bene antica; onde legittimeremo, an¬ 
cora più agevolmente, la geminazione del w, per analogia del così 
frequente inn di innaleith ecc., ze. 627. E poiché ci siamo, vada an¬ 
cora citato il miri, cenaairle dam ‘without his consent’ (Stokes, Li- 
ves of Saints, 1. 184). 

Falliva più che mai alla verità il seguente passo che è in ze. nella 
pagina stessa: ‘Quin etiam nom. plur. na extare vide tur in hoc exem- 
q>lo: huare nadmbiat na compariti (quia non fìunt ulli comparativi) 
Sg. 40* [40 T 14], in quo accusativi prò nominativo usum agnoscere 
vix licet propter verbi formam pluralem’. Saremmo nientemeno che 
a un na- di plural maschile ! Dove è imprima d’avvertire, che 
1’ 4 ulli’ non ha alcuna convenienza nel contesto, di che c’ò prova, 
anche in ze., a p. 984. Nel passo di Prisciano, in cui entra questa 
glossa, si parla del perchè si sfuggissero i comparativi del tipo *ar- 
duior’ ecc., ma si nota come i ‘vetustissimi’ pure usassero: ardu- 
ius-que arduissimo. E la glossa, riferentesi a arduissimo, dice: 
is folluss dùn ’t‘ asriagoldu leosom nàdmhiet cid int super lati huare 
nadibhiat nacompariti ’. Ora, il n di quest’ultima compagine dipende 
dalla 3.* pi. che gli precède (cfr. Arch. supplem. IV 118), e l’a che 
gli sussegue spetta al pron. ! possess. che s’addossa a compariti ; onde 
è da leggere: nadìhbiatnacompariti; ed è perfettamente giusta la mia 
truduzione (ormai antica!): ‘ci è chiaro perciò, che risulta più re¬ 
golare per essi [cioè per arduus e simili] che non ce ne sieno pure 
i superlativi, poiché non ce ne sono i comparativi ’. - Non c’ è quindi, 
nel nostro passo, pur l’ombra di un na-**,nach\ 

Eliminato così anche questo caso, come l’altro caso illusorio di cen - 
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naforcem % e aggiunti i nuovi esempj che più in là mostriamo di na - 
per nach con nomi neutri, resta fermo che questa sia proprietà esclu- 
siva del nom.-acc. neutro singolare (senza che ciò escluda la presenza 
di nach pure in tale congiuntura), Ora si chiede, per qual via si ar¬ 
rivasse a codesta singolare riduzione. Vedremo, nella rassegna degli 
esempj, come la riduzione sia largamente attestata dalle geminazioni 
conseguenti: nalled nammaith nammòr nonni E credo che per la piena 
dichiarazione del fenomeno giovi partire da nanni , così frequente nel¬ 
l’Ambrosiano. Il tentativo del Windisch (s. ni, p. 708 b), che dichia¬ 
rava nomi, 33 a 18, per nanni (innanni) ‘rerum’, dichiarazione che 
stentatamente si poteva imaginare per quell’esempio, non era punto 
felice. Basta una rapida occhiata a tutti gli altri esempj, che di co- 
desta combinazione ci offre la nostra rassegna, per sùbito convin¬ 
cersi che realmente si tratti di nach + ni $ ogni cosa’. E poiché ni 
‘res’ è naturalmente un neutro, si postula etimologicamente, per il 
nom.-acc,: *nachn*ni. Nel frequente uso di questa combinazione, di¬ 
ventata quasi una sola parola, il doppio nn di -chnni avrà fatto ta¬ 
cere la spirante gutturale che gli si addossava, e il caso parrà ab¬ 
bastanza analogo a quello di ghn postonico ridotto a n in dènim eec., 
da *dèghnim (facio) eco. Sopra nanni si saranno poi foggiati nam¬ 
maith nammòr nalled {nach + maith , nach + mór, nach + lelh) ; e nanni 
essendosi dall’altro canto semplificato in nani come nammaith in na 
mait\ ne usciva quel na che poi abbiamo in nagalar e anche in 
naolc , ed in naaill ze. 358-9 l . Curioso che di nanni nani ben fre¬ 
quente nell’Ambrosiano, non si possa citare dagli altri codici se non 

l’unico esempio di 5 3 23. L’Ambrosiano dà, alla sua volta, due sole 

combinazioni con sostantivi (ni, ncrt ), e tre con aggettivi {mór, bec , 

ole). Dagli altri codici non si raccolgono se non tre altre sole com¬ 
binazioni di na con aggettivo (: naaill , nammaith na maith; naglan 
31 2 28); e di na con sostantivo, lasciando il citato unico .esempio di 


1 Dal Sangallese son citati non meno di sei esempj di naaill : 6 V 3, 45 r 16, 
162 r 1, 211 r 7, 21 I r 9, 2i7 a - b ; e quattro dal Virzburghese : 17 3 23, 22 4 12, 
26 1 34, 30 2 12. 
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nani , avremo, oltre l’avverbiale nalled : nagalar nadliged na cornac- 
cobor naimned* e finalmente due volte na col pronome di terza, 
v. ze. 362, e qui appresso. Allato a nammór l’Ambrosiano ci dà, in 
uguale accezione, nachmór ; e dall’età delle antiche glosse in giù, 
questo tipo nonni, o naaill y o nagalar , più non si riscontra nelle 
fonti irlandesi *. 

Passiamo ora senza più agli esempj da aggiungere a ze. per 
l’aggettivale nach . — Nel Virzburghese : fochumachtu 
nach sosta 9 3 31, nachdatho 5 3 19, fornachnènirt 6 8 19;- nalled 
17 4 7, gloss. clxii, nammaith pndchas 25 3 24, na maith 5 4 30. — 
Nel Sangallese: doslund nachfol. 73 T 7, naich baili 5 r 5, 
onachainmdiu 50 T 1 ; nachcruth ailiu 7 T 3; — Nell’Ambro¬ 
siano: nachóin 107*15, nachaile 56 b 31-33, 78 b 17, 130 a 8, 
nachfàith càie 04 c 22, nachdu 27° 10, 109 a 2, 110 d 16, nach 
molad 88 a 17, nachtorbcUu 144 d 3, nachtochrechad 55 c 13, nach 
gnim lll d 3, nachdualaig 129 b 4, nachnoib 51 a 18, nachnamae 
127 b 2, nachtoisech 78 b 14, air nibi nachcumachtach etc. 103 c 3, 
nachaccuis 57 a 3, nachmagen 2 d 1, 27 c 10, nach cornatile 51 b 27 
(dele quae in tab. scripsi), nach comcàvle 51 b 28, nncftquod fìl 
st. sis (cod.: nach fil quod fìl) 101 a 5; nachgnima 80 d 2, ho 
pecthib nachaili 15 b 10, cfr. 31 b 10, 71 b 10, nacha frithoircne 
39® 9, [nacha side són lll b 19, cfr. atk. s. sid] ; no huanach 
ailiu 49 b 8, 127 a 2, honachecuimliucht 39 d 8, ho nachintamail 
37° 1, honachcairdiu 18 d 8, am. nibad huanachcomthumus 
03 d 2, nicondét do nach ailiu 53 a 17; nachthain g. quando 32 b 7, 
39*23, 47 c 9, 122 b 3, [nachtan 58 d 5]; nachmod formberat 
71 c 1 ; niconfìl nachncàie 78 b 18, niconfìl nachnintliuchlnaile 
18° 11, lannachnaile 56 b 33, fnnnachncàle 75 a 9, cennachnastud 
15 a 15, cennachndeligud 09 a 23, cennachcomscugud 100 b 13, 


1 Eco di antichi tempi è ancora di certo: naill ‘otherweise’, o’donov. 
supplem. Dei resto, col nachmór , già citato daH’Ambrosiano, si pongano 
nachnt , oeng., nachnetuch , Lives p. 121 (l. 4066-7; per I’m, cfr. p. xlv). 
Vedi tuttavolta il § IV. 
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cennachfnthorcuin 33 a 14, nidigenamni nachngnim 30° 9; ho 
nachmindaxb 35 d 10; nacha sloglussu lll b 19;- nammòr 63 d 5 
(cfr. nachmór 04 d 13), nonni 33 a 18 (v. contra wnd. 708 b), 
35 d 22, [51 b 12], 54 a 9, [50 b 24], 62° 13, 63 a 0, 63 b 17, 74 d 13, 
96 b 5 (bis), 120 b 1, 123 d 3, nanni 67 b 10, 72 d 9, 129h5, 140 a 1, 
nani 02 b 2O; cennabecndosid 51 a 5, cid naolcmbec 35 d 9; 
nahe g. nullum ‘ullum eorum (laithe n.)’ ber. 43° 1. 

Manca evidentemente il sostantivo che doveva susseguire a nach, 
nella glossa: nach quem hominem, 50 b 42. E sta evidentemente, per 
errore, nach in luogo di nech , nella chiosa: ciarudbà inimniud ni 
dérburt nach [1. nech ) armwpeccad or ad form [1. do rad forni], ad lit. : 
‘ quamvis fui in adflictione, nihil dixi, quia peccatum meum loqueba- 
tur [ad loquendum] contra me', 44 b 19. 

Anche nelle glosse antiche è frequente che nach stia in proposizione 
negativa, con la negazione ora espressa ed ora implicita. Ma scendendo 
nel tempo, la negazione ne diventa quasi inseparabile, come si può 
vedere dai rispettivi articoli presso il Windisch e l’Atkinson. È anche 
da considerare nel miri, una confluenza di nachaile con nechaile (onde 
neichaili , doneochaili) , dove avremo una specie d’indipendenza ac¬ 
centuale ricuperata da nech in una combinazione che si può quasi 
dir di due sinonimi (cfr. neo-irl. e gael.: neoch eile ‘not one’s self', 
‘another person or individuai’; neoch eigin ‘somebody’), e insieme 
forse l’influenza di cech per cach proclitico, a cui s'arriva nel para¬ 
grafo quinto. 

§ IV.— Notevole come appajan ridotte o trasformate le funzioni 
di nech e di nach nella età moderna dei parlari ibernici. A prima vista 
si direbbe che questo aggettivo pronominale, in entrambe le sue forme, 
manchi senz’altro, o poco meno. Così se apriamo la bella Gramma¬ 
tica irlandese di O’Donovan, vi troviamo bensì (p. 135-30), tra gli at¬ 
tuali ‘Indefinite Pronouns’: gach ‘each, every’, gach vile ‘evéry’, 
càch ‘all in generai’, ma non punto: nech (cioè neoch , come in que¬ 
sto periodo ci vorrebbe), o nach . Vi è anzi detto esplicitamente, che 
‘negli antichi manoscritti’ si usa nach per l’odierno aon ‘any\ Il 


Digitized by t^.ooQle 



Grirl. nech ecc. ; § IV. Propaggini moderne. 91 

quale aon altro poi non è se non la voce per ‘uno' (airi. din). Si 
direbbe l’antico nachòin ridotto ad òin. Di nech o neach nessuna men¬ 
zione; e d’altronde, com’è naturale, nessuna menzione, nè di neach, 
nè di nach, nella sintassi (p. 381), dove è riparlato di gach. 

Similmente, tra i ‘pronomi indefiniti’ nel sunto della grammatica 
gaelica dello Stewart, inserito nel ‘Dictionarium scoto-celticum’ (cfr. 
Ahlwardt, Galisehe sprachlehre, sotto la stessa rubrica), compiono 
bensì: gach cach e cdch , ma non neach e nach. Ma nei ‘Rudiments 
of Gaelie Grammar’, premessi al Dizionario gaelico di M‘Alpine (‘A 
pronounc. Gael. Diction.’ 8. a ediz., 1881), sotto la rubrica ‘Demon- 
strative Pronouns’, abbiamo allato a gach ‘each, every’ e gach uile 
‘every’, anche na h-uile , che nel Dizionario, s. uile, è così tradotto: 
4 every one, all, thè whole’; cfr. il Dict. sc.-celt. s. ‘every’ e ‘all’ (ib. 
s. ‘quisque’: na h-uile neach). Or si domanda, se questo gaelico na 
non risalga a nach , e non continui, sia pure indirettamente, il na - 
dell’antico neutro, di cui s’è discorso qui sopra (p. 86sgg.)? Ritor¬ 
niamo tra poche linee a un na gaelico di funzione diversa, ma forse 
di sostanza non diversa da questo che sarebbe in na h-uile. 

Se però manca negli elenchi pronominali, non è per questo già 
morto, tra gl’Iberni della nostra età, l’antico nech (neach) , come in 
effetto è morta, o pressoché morta, la corrispondente figura procli¬ 
tica nach-. Al tramonto di questa, avrà contribuito la mala sorte delle 
particole proclitiche nel periodo moderno. Ma la stessa voce tonica 
e sostantivale (nec\ neach), circa la quale già di sopra notavamo che 
andasse priva del feminile (cfr. p. 84 n, e p. 79), subiva un’altra e spe¬ 
cial limitazione, per ciò che nel periodo moderno gli dovesse mancare 
anche la funzion grammaticale di voce neutra. Ne veniva un valore 
via via più circoscritto; più non rimaneva, come contenuto logico, se 
non ‘un cotal uomo’. Nel Dizionario neo-irlandese del Foley, neach 
è fra le traduzioni di ‘one' in quanto è sostantivo, e di ‘person’; e 
così nella parte inglese-gaelica del Dictionarium scoto-celticum. In 
questo, sotto neach , abbiamo : neach air bith 4 any one, quisquam ’ ; 
letteralmente: ‘taluno nell’ordine delle cose esistenti’; cfr. Foley, s. 
none : aoinneach, neach air bith ; e qui sopra, ^ p. 90. 
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Ma l’antico nech si continuerà ben gagliardo in una categoria pro¬ 
nominale, diversa dalla primitiva, cioè tra’ pronomi relativi. L’attitu¬ 
dine e la propensione dell’antico doneuch ad assumere funzione rela¬ 
tiva, è acutamente considerata dall’Atkinson (Passions, p. 816a); e 
l’O’Donovan già aveva ricondotto, con mano maestra, all’antico do- 
neoch , l’odierno noch ‘who, which’ (gr. irl., p. 131^32; cfr. noch , nel 
supplem. ad o’r.: ‘that there is ’). Ora il na che in grammatica gae¬ 
lica è tra i relativi, con la siga ideazione di ‘that which, what', potrà 
egli esser altro che l’antico nach , cioè nech in forma proclitica, che 
in fase anteriore susseguisse a una preposizione reggente l’accusa¬ 
tivo? È, per ora, una interrogazione assai timida. Gli sta accanto un 
nach ‘who not, which not, thatnot’ (o’dnv. gr. irl.: nach ‘which not’); 
e la significazione negativa non ci avrebbe forse a sgomentare più che 
tanto. 

Ma qui si deve intanto ritornare all’irlandese antico e passare a 
cach cech . 

§ V. — Ricordiamo dunque, prima di tutto, che cach cech son forme 
perfettamente sinonime, aggettivali entrambe e perciò proclitiche; e 
richiamiamo quel che n’era detto a p. 77. Poi diamo una raccolta 
d’esempj, la quale offrirà, speriamo, una giusta idea delle proporzioni 
in cui occorre ciascuna delle due forme, secondo le diverse fonti delle 
glosse. 

La forma con Va è pressoché la sola del Sangallese: 

cachfer 33 r 13, cachtuisel 51 T 13, cachgenitiu 209 T 29, cach 
prò nom. 203 v l, cachgutce 18 r 3, cachgnuis 3 r ll, cachàram 
71 r 19, cach di duil 3 V 8 L ; cachnóenchrann 65 r G 2 ; intsliucht 
cachmuid 148 T 7, cachoenfolaid 28 r 16, cachfolaid 200 v 5, ca- 


1 Con questo esempio, ambiguo in qualche modo tra la funzione distri¬ 
butiva e la funzione duale, va quello che già ci è accaduto citare dal To¬ 
rinese a p. 80; cfr. ze. 307. 

* cachce sarà pur da leggere per cac/ia, in 12 v 7. Del cacha cecha av¬ 
verbiale (v. wnd. e atk., e cfr. o’dnv. gr. 381), che par valere ‘di tutto 
quanto’ ‘per tutto quanto’, non si vede esempio nei nostri codici. 
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charainne 26 T 9, cacha àirme 198 r 14 ; oa cach foxlid 129 r 1, 
ócachmud 45 r 10, 203 v 3, re cachthuisiul 21CP8, docachcathrur 
33*10, docachanmandu 28 v 9, docachceniul 10 r l, 31 T 13, hi 
cachceniul 2 r 2, docachneurt 28 v 11, 29*6, docachbèlru 31 T 13, 
docachcorp 28 T 10 , ni do cachbrethìv 161 r 1 ; aircachcenel 
190* 4, fri cach tuisel 51 T 13, fri cach n aimsir 158 v 2-4, hi cach 
hdeilb 1 7 hi cach tarmorcenn 31 r 7, hicachaiccidit 188 r 23, hi 
cachrainn 189 r 4; hi cacha persanaib 208 r ll; cachae 10 r 10, 
11*5, 28 v l, 74 T 4, do cachae 50*5, fricachnae 28 T 8 ca¬ 
ch la cèin 360, zmm. 6, 70 - 71 : 7 P 12, 8 r 3, 10*2, 27 T 8, 62 r 4 > 
cachladrècht 38* 8. — Di cacha 12 v 7, v. p. 92, n. 2. 
cechconsain 7 r 4; cech muid 190 r 3. 

Prevalentissima ancora nel Yirzburghese la forma con V a : 

cachball 12 l 34, 12 2 8, cachfer 12*40, cachgnim 13 1 28, cachréiù 
24 2 21, cachcotarsnid 25 l 2, cachoèn ci'eitfessA* 21, cachcainchom- 
rac 24 2 5 (bis), cachtenge 23 5 20, cachmaith 2 3 13, cach necne 
7 3 15, cachngrdd 13 2 31 2 , cachcenele nètoid 22 2 20, cacheclis 
16*6; cachlobrr 16 l 31, caich cenimi 5 3 3, cacha dulo 13 2 28; 
isuàisliu cachcéitbuid 24 2 4, isferr cachrèit 27 4 25, recachrèit 

1 Oggi ognun vede che gli esempj, addotti in o’dnv. gr. p. 381, per cach 
che produca l’‘eclipsi\ si risolvono veramente in esempj di -n d’acc. raasc. 
o di nom.-acc. neutro: arcachnduine ‘against every man’, cachnard 
‘every height’, cachnuasal ‘every thing noble’, cachnderg 1 every thing 
read’; cachnomh ‘every thing raw, or crude’. 

8 Ugualmente leggo cachngrdd (il cod.: hgàd) in 31 3 14: arinchomalna • 
thar cachngrdd ‘ut id impleat qui vis status hominum’. In ze. 16 era chie¬ 
sto ragionevolmente se gàd forse non valesse ‘precatio’; ma il contesto 
inai s’adattava a questa ipotesi; nè di questa voce s’avrebbe altro esempio. 
Più disperata era poi l’idea, ib. 442 448, che gàd fosse la 2. a pers. sing. 
del perf.: ‘ut id expleat quemcunque ( cdch -) rogasti’, ‘ut eam, doctrinam, 
impleat quemcunque rogasti’. La costruzione sarebbe stranamente tortu¬ 
rata, e il contesto la rifiuterebbe più decisamente che mai. Lo Stokes alla 
sua volta: ‘that whatever thou hast asked He may fulfil it\ Ma cach 
(cioè cdch) assumerebbe così una significazione che non gli spetta, senza 
dire che la costruzione ancora non andrebbe. Naturale poi che io non in¬ 
vidii, nella mia povertà, il coraggio che mostra Holger Pedersen in KZ. 
XXXV 396-7. 
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13 2 35, docachcenèolu 3 2 24, cfr. 3 2 25, docachgràd 7 docach 
àis 27 3 29 (bis), dicachgmm 24 4 10, iccach luce 7 4 1, cfr. 24 3 15, 
iccach ecnu 8 l 10 ; icachrèit 20 3 11, forcachrèit 30 3 7, icach 
caingin 25 2 5, icach epistil 26 2 31, icach omaldoit 31 3 6, icach 
sens 23 2 2; fncachrèit 24 2 16, 31 3 13, cfr. 13 l 29, secach nguidi 
25 l 28, cachngnim IO 3 16, cachfer 27 4 23, cach nolcc , cach 
maith, 6 l 16, cachmbelre 12*27, cach sii 13 3 24, cachtuan 
6 2 23, 6 3 11; acach duini l 3 8 ; cach dia 16 l 3; hicacha bèsaib 
16'27; cach ce 17 4 2, cach hce, cach he , 19 3 19, cachhce 27 2 8, 
cach n ce 12 3 46 cachlasel 15 4 9. 

cechball 12 2 6, cech cenèle 6*1, chechirnigde (1. ce -) 
5 3 20; cechancridi 9 3 20; o cech cenèlu 2 1 22 ; hi cech 
caingnim 33 3 8; cechtuari IO 3 21; cechdachprecepto ro 
4 1 2 ; cecha dethidnea domundi 3 4 30 l . 

Molto scarsa all’incontro nell’Ambrosiano la forma con l’a. E non 
andrà trascurata l’osservazione, che i casi con Va stanno, per la 
massima parte, in seconda protonica, per ciò che cach vi sussegua 
a una preposizione (formula, del resto, nella quale vedremo abondare 
pur cech), oppure è nella combinazione col - la -, esso pure protonico, 
combinazione, del resto, in cui cech mai non occorre, da una fonte 
qualsiasi. Notevole a codesto proposito, come si avvicendino cach e 
cech in una stessa chiosa, ed è in 22 b 1 e in 85 c 14, secondo che al 
nostro pronome preceda, o non preceda, una preposizione ; il che an¬ 
che ricorda (e sia detto con ogni prudente riserva), V ascaching al¬ 
lato a cechmartir ecc., nell’Inno di Colman, versi 19-20 2 . Ora gli 
esempj : 


1 Dai codici minori, con Va: ducach belru per 12 a 4 (=3l v 13); ascachóen 
cescu ber. 18 1 /*! arcach óenlaithiu ber. 25°, hicachbliadin ber. 32 a 8, hi cach 
óenbliadin ber. 39 d 1, caichmis ber. 32° 7, cachmis ber. 32 a 8. L'e nel Tori¬ 
nese, v. pag. 80. 

2 Diverso è il caso di cech al gen. n., allato a cacha di gen. f., in lll a 5. — 

A proposito dell’ass preposizionale nell'esempio ora nei testo citato dal¬ 

l’inno di Colman (cfr. ze.633), aggiungi poi ancora: ascechuidiu (suidiu) 
82 d 1 , ascachóen cescu ber. 18 2 / a ; oltre ascech todochidin 98 c 10 (v. tab.), e 
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cachchenel (1. cen-) 42 c 8; cachafrithare lll a 5 ; cach mg 
44 d 8, cachnaithech 92 d 15 1 ; do cach peccad 56* 41, ducach 
escmun 92 d 12 (y. tab.), dicachleth 51 d 3, hi cach dà 24 c 9, hi 
cachcrich 122 a 4, forcachleth 22 b 1 , lacachcuimliucht ( la - col 
dat.) 112° 9, lacachmaith 105 d 4, sechcachsruth 93 b 10, fri 
cachcrieid 85° 14; cachae foralaill 98 b 4; — cachlafers fin 
fers aile] 40® 16, cach la focali [anaill] 24 d 30, cachlacéin [in 
cóin naili] ^1, 19® 1, 40 b 8, 40® 16, 64 d 17, 107® 4, 108 d 11, 
116 a 5. 

cech sens 23 a 18, cechgnim 38 a 5, cech rèi 56® 11, 
cech ri 78® 14, cechuisque 93 b 12, cechatrebthaid 96® 16, 
cechòin 34 a 3, 53® 3, 133 a 10, cech mira 133 b 5, 133 b 7,. 
cechfcer 135 d 8, cechmaith 33 b 13, 103 b 13, cechmbèlrae 
42® 12, cechndrochscèl 86 b 3, cech noie 90 d l, cech alt 
44 d 2, cechsemplae 7 cech bàis 44® 12, cechfochaid 
39® 31, cechuall 57 a 11, cechduil 145 b 6; cech Me 42® 28, 
cechòin 22 b 1, 56® 11, cfr. 93 d 17, cechdegnima 35 d 14, 
cechréta 37 a 14, cechferso 138® 18, cechpectho 53 b 21, 
cechanmandai 99 a 6, cechancridi 27® 1, cechmaith 31 a 12, 
92 a 16, cechuilc 35® 11, cfr. 35 d 14, cechlathi lll a 5, ce- 
chasoinmige 50 b 22, cechatrogae 96 b 7, cechafrithoircne 
134 a 3, cechacathrach 53 d 6, cechdulo 85 b 15; cechindiub 
7 cechret 45 a 4, ismou cecherchoat 47® 4, isansu cech 
toddèrnam 133 a 4, ishuaisliu cechduil 25 a 1 ; hua cech rèi 
69 a 18, hua cech sasad 69 a 23, as cechuidiu 82 d 1, ascech 
todochidvi 98® 10, ascechcrè 85® 14 (v. tab.), re cechòin 
salm 2 b 4, recechtalmain 84 a 2, re cechduil 85 b ll (bis), 


indaas ascechcrè 85 c 14 (v. tab.: Stores; cfr. Note Irlandesi, p. 44 n), nel 
qual ultimo esempio s’avrebbe un dativo di ‘forma curtata*, da mandarsi 
più particolarmente con cin dat. e acc., = cinaid . 

1 Nel glossario (p. l) è stampato, per doppio errore, cechnaitech. Avrem¬ 
mo qui un cach di genitivo plurale (cach n-) ; l’unico esempio, se io vedo 
bene. In cach noèn chrann ,' 65 r 6, il -n sarà erroneo od anorganico (v. 
ze. 361). 
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recechclegmain 103 a 9, dicechthrup 40 b 7, dicechimniud 
92° 5, dicec[h]leith 62 b 13, 66 d 10, di cech fochaid 74 c 13, 
ducechòin diib 90° 27. cfr. 128° 2, docechbelru 42° 14, 
ducechimniud 63 b 12; arcechlau 29* 11, 75 d 1, aircech 
ceneliu 51° 2, ar cechguasacht 47 d 5, arcechsasad 118 b 6; 
hi cech lue 67 d 13, kicechbelru 42° 2, hicechaimsir 53 b 8, 
hìcechdu 50° 12, 144° 1; lacechfer 2 b 13, imcechrèl 
57 b 4, forcechleth 53 b 9, for cech rain 24 c 2; fri cech rèt 
65 d 9, fri cech foirbthetaid 35° 17, fri cech ninfimt 42° 33, 
fri cech ndodcadchai 63 d 7, fri cech ndethidin 53° 18; tri 
cechaòina 56 a 20 1 ; loscaid cech rèt 48 d 2, 85 b ll, cech 
nurdataid 99 a 2 t cechndochrad 22* 4, cech noie 54° 30 2 , 
cechpeccad 55® 20, cechnoin dliged 14 d 5, cechnduil 
27 b 13, cechndeithidin 46 b 10, cechrainn 114 b 16; [cecha 
soinmech ón g. affluentiam rerum omnium 91° 12] ; sech 
cech riga 84 b 1 ; cech dia 58 d 3, 91 b 9, cechleth 44 d l; 
cechae diib 40® 21, 146 a 3 (e così sarà da leggere pure 
in 72 b 27), du cechae 144® 8, for cecha# 114 a 14, for 
cech noe 77 a 7, for cechnaesiu 114 b ll. 

Siamo dunque, nell’Ambrosiano, suppergiù alle condizioni dei testi 
che l’Atkinson estraeva dal ‘Leabhar Breac’, secondo che si vede 
dal rispettivo Glossario, riunendone gli esempj che stanno sotto cech 
con quelli che per l’equivalente cach son ^raccolti, non molto oppor¬ 
tunamente, sotto cach 3 . Interviene però questa differenza, che gli 
esempj di cach occorrono pressoché esclusivamente (e non commisti 
con cech) in una determinata e breve parte di quel complesso di te¬ 
sti. Ciò indurrebbe facilmente a imaginar nelle due forme l’indizio 


1 Non ben chiara a me la forma in hicechoinalaithe 58 d 3. 

8 Mi resta sempre enigmatico, anche per la mancanza della espressione 
del caso, il cech ansa 53® 14, del quale ho toccato congetturaiménte nel 
gloss., a p. xxxvii. 

8 Si confronta utilmente l’artic. ‘cach cech* nel dizion. del Windisch; 
senza dire degli artic. ‘cech’ e ‘cach* in Stores, Oengus. 
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di due varietà dialettali; ma la distribuzione che ne vediamo nói co¬ 
dici glossati mal comporterebbe questa ipotesi. 

La storia generale delle due forme non si adatta, del resto, nean- 
ch’essa a codesta supposizione, ed ò una storia abbastanza curiosa. 
Poiché la forma con Va prevale grandemente nel più antico strato 
a cui ci è dato risalire, ed è addirittura esclusiva nell'età moderna 
(v. le testimonianze, e per il neo-irlandése e per il gaelico, a pag. 90). 
Comé dunque si spiega Ve che prevale in un largo periodo tra il 
primo e l’ultimo strato ? Una sentenza definitiva io di certo non pre¬ 
sumo di darla. Ma ecco il mio pensiero. La tendenza che nella pro¬ 
clisi voleva cach per cech (cfr. cechtar ), come nach per nech, e che in 
realtà finì per trionfare nel caso di cech non meno che in quello di 
nech } avrà avuto un freno, piuttosto d’ordine letterario che non di effet¬ 
tiva pronunzia, dal fatto che Paggettivaie cach ‘ogni’ veniva a rasen¬ 
tare nella scrittura il sostantivale cach (cach) ‘ognuno’. L’a nella 
proclisi conveniva, nel caso di nech , per ciò che la funzione aggetti¬ 
vale riusciva così a distinguersi foneticamente e letteralmente dalla 
sostantivale; ma all’incontro sconveniva nel caso di cech, perchè smi¬ 
nuiva la distanza tra il termine aggettivale e il sostantivale. Quando 
ci accostiamo alla condizione moderna, la differenza che intercorre 
tra il pronome sostantivo (cach) e il pronome aggettivo (cach) si af¬ 
ferma senz’altro, anche nella scrittura, per la riduzione della guttu¬ 
rale iniziale nella forma aggettivale, cioè proclitica, e vuol dire per 
gach = cech cach , rimpetto a cach (v. p. 79). 


Archino glott. iteti., serie gen. (Supplem. period.), VII. 
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